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Immigrazione: progetto di le 


NEL SEGNO 


In Italia la rivolta albane- 
se ha provocato una campa- 
gna razzista e xenofoba co- 
me raramente era avvenuto 
in passato. I giornali della 
destra conservatrice e della 
sinistra progressista sono 
stati concordi nel trattare i 
profughi albanesi come de- 
gli avanzi di galera. Solo il 
tono era diverso: rozzo quel- 
lo de “il Giornale” e della 
“Padania” più fine e melli- 
fluo quello di “Repubblica” 
e de “L’Unità”. Ormai la de- 
stra e la sinistra si differen- 
- ziano solo per la forma. 

Tramutando in fatti l’una- 
nimismo dei gruppi dirigen- 
ti, il governo della sinistra ha 
fatto proprio l’allarmismo 
xenofobo della destra decre- 
‘tando lo “stato d’emergenza” 
e il blocco navale e creando 
campi di concentramento 
destinati ad “ospitare” i pro- 
fughi albanesi in attesa del 
loro rimpatrio. E’ significa- 
tivo che l’atteggiamento del- 
lo Stato italiano abbia provo- 
cato le proteste dell’Alto 
Commissariato per i rifugia- 
ti dell’ONU che almeno in 
due occasioni ha vivacemen- 
te criticato il governo Prodi. 
Tutti sappiamo quale sia sta- 
to il risultato del blocco na- 
vale: un centinaio di poveri 
disgraziati, in gran parte vec- 
chi, donne e bambini, sono 

affogati dopo che la loro bar- 
chetta era stata speronata da 
un corvetta delle Marina mi- 
litare italiana. E tutto per 
“bloccare” un esodo che ha 
coinvolto non più di 15.000 
profughi. Il fatto che i cam- 
pi di “accoglienza” per gli 
albanesi non sono ancora er- 
meticamente chiusi non ci 
deve illudere: l’importante è 
che sia stato sancito e accet- 


tato il principio che è giusto. 


| costruire campi per gli immi- 
grati e per i profughi. Non 
bisogna essere profeti per 
capire la svolta autoritaria e 
repressiva che una tale scel- 
ta prefigura iri un futuro non 
troppo lontano. 

Quello che ci pare giusto 
porre in evidenza è che l’at- 
teggiamento del governo ha 
| rappresentato la prima gran- 
de prova sul campo della 
nuova legisiazione sull’im- 
migrazione che la sinistra si 
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appresta a far approvare dal 
parlamento. Ci riferiamo al 
progetto di legge Napolita- 
no-Turco, ufficialmente pre- 
sentato lo scorso 14 febbra- 
O. 

Quando sarà approvata 
quella che il ministro Livia 
Turco ha avuto la faccia to- 
sta di definire una delle le- 
gislazioni più avanzate d’Eu- 
ropa (figurarsi le altre, allo- 
ra) l’Italia si confermerà 
l’avamposto della “Fortezza 
Europa”, cioè dell’Europa 
delle polizie sancita con il 
trattato di Schengen, un trat- 
tato che militarizza le fron- 
tiere “esterne” dell’ Europa e 
criminalizza tutti coloro che 
all’interno di queste frontie- 
re rimangono fuori dal rico- 
noscimento degli Stati, gli 
“immigrati clandestini”. 

La proposta di legge divi- 
de gli immigrati in tre grup- 
pi: quelli che possiedono la 
“carta di soggiorno”, immi- 
grati stabili ma sottoposti a 
costante verifica, quelli che 
possiedono il “permesso di 
soggiorno” a tempo determi- 
nato, immigrati in perenne 
rischio di espulsione e di 
clandestina, esposti ad ogni 
tipo di ricatto. Al primo 
gruppo vengono effettiva- 
mente dati alcuni diritti che 
migliorano la situazione at- 
tuale (regolamentata dalla 


“legge Martelli” del 1990), 


ma questi aspetti positivi 
vengono vanificati dall’im- 
pianto generale del progetto 
di legge, fortemente repres- 
sivo e tutto teso a dividere gli 
immigrati extracomunitari 
dal resto della società italia- 
na. La logica è quella del 
“controllo dei flussi” migra- 
tori mediante la predeter- 
minazione dei fabbisogni di 
forza lavoro e l’accordo con 
gli Stati del sud del mondo 
che si impegnino ad accetta- 
re il rientro forzato dei “clan- 
destini”. Non ci vuole molto 
a capire che il “controllo dei 
flussi” è una stupidaggine: 
nessuno è mai riuscito a fer- 
mare i flussi migratori per 
legge. 

Il risultato della legge 


| sarà: 1) accresciuto control- 


lo sociale da parte di forze 
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UMANITA NOVA 


Torino, 19 maggio - Il co- 
ordinamento Provinciale del- 
la FLSU/CUB è riunito per 
valutare ie modalità di orga- 
nizzazione dell’opposizione 
alle ultime misure del gover- 
no in materia di pensioni. Si 
deve decidere, come spesso 
capita, in una situazione non 
semplice. Lo sciopero del 4 
giugno è stato proposto in un 
incontro, tenutosi a Roma il 
15 maggio, con Cobas ed 
Unicobas scuola, appena si è 
saputo del blocco delle pen- 
sioni. Nel fine settimana 
sono state consultate le altre 
federazioni provinciali che si 
sono pronunciate a maggio- 
ranza per lo sciopero anche 
se non sono mancati, com- 
prensibili, dubbi sulla dispo- 
nibilità della categoria a met- 
tersi in movimento. 

L’ultimo sciopero della 
scuola si è fatto, contro la 
legge finanziaria, il 26 otto- 


Sciopero della scuola di 
giugno 1997: 
un passo avanti 
dell’opposizione sociale — 


bre 1996 e non è andato 
bene, la categoria sembra 
rassegnata al degrado delle 
proprie condizioni salariali e 
normative e il governo del- 
P Ulivo ha potuto proseguire 
tranquillamente nell’opera di 
smantellamento della scuola 
pubblica. A primavera si è 
sviluppato un movimento in- 
dipendente dei precari della 


scuola con caratteri forte- 


mente particolaristici ed o- 
biettivi importanti (l’otteni- 
mento dell’abilitazione per i 
precari che abbiano prestato 
un certo periodo di lavoro) 
ma limitati. Anche un sinda- 
cato militante come il nostro 
non può che risentire del cli- 
ma che si vive in categoria e 


nella società. 


Si sviluppa, di conseguen- 
za, una discussione tutt’altro 
che banale e scontata fra i 
compagni. Siamo consape- 
voli che gli oltre trentamila 
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colleghi a cui viene negato 
dal governo il diritto ad an- 
dare in pensione saranno 
presentati dai media come 
baby pensionandi e come 
parassiti e che la categoria è 
divisa in comparti fra di loro 
poco comunicanti (docenti 
ed ATA, lavoratori di ruolo 
e precari, giovani ed anziani 
ecc.). Siamo, inoltre consa- 
pevoli che in gioco c’è un 
attacco a diritti maturati nel 
passato che vengono, e non 


| è certo la prima volta, negati 


con una decisione unilatera- 
le della controparte. Il piano 
di “razionalizzazione” della 
scuola pubblica ha già sec- 
camente ridotto l’organico 
senza suscitare significative 
opposizioni, proprio la fuga 
verso la pensione è stato 
l’unico movimento reale e- 
spresso dalla categoria. I 
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MASCHERE | 
Rubrica settimanale di 
supposizioni gratuite a 


CORTOCIRCUITO . 

Nell’ormai sfrenato bal- 
letto di rivelazioni, scoperte 
di archivi, indagini su le stra- 
tegie occulte e le stragi che 
hanno condizionato interi 
decenni della storia italiana, 
l’ultima riguarda l’esistenza 
di un circuito parallelo di 
informazioni all’interno del 
Ministero... dell’interno. 

Secondo documenti ed 
ammissioni ufficiali tale 
struttura - finanziata dalla 
sezione Affari Riservati del 
Ministero stesso - spiava, at- 
traverso una rete di informa- 
tori ed agenti infiltrati, l’at- 
tività dei gruppi extraparla- 
mentari favorendone la cri- 
minalizzazione e, di contro, 
depistando eventuali inchie- 
ste riguardanti 1 fascisti e gli 
apparati statali. 

Questa realtà doveva es- 
sere così estesa e intricata 
che si può immaginare il ve- 
rificarsi di situazioni para- 
dossali dentro una qualsiasi 
formazione estremista, in un 
informatore (al servizio dei 
carabinieri) teneva d’occhio 
un provocatore (pagato dal- 
la polizia) che a sua volta 
istigava un infiltrato (appar- 
tenente ad un servizio segre- 
to) a compiere un’azione ter- 
roristica, mentre un ennesi- 
mo agente del servizio paral- 
lelo supervisionava e dove- 
va coprire H tutto, a rischio 
di equivoci, concorrenze e 
problemi di competenza ai 
confini del grottesco. 

Per cui niente di cui me- 


‘ravigliarsi se oggi, dopo una 


stagione di colpevoli silenzi, 
siamo sottoposti - con risul- 
tati non diversi - ad una over- 
dose di verità e documenti 
che confermano quanto già 
era risaputo: le stragi erano. 
di Stato così come molti de- 
gli attentati di quegli anni, 
comprese alcune bombe con- 
tro sedi sia di destra che di 
sinistra messe da agenti dei 
servizi per aumentare la ten- 
sione già fortissima, mentre 
migliaia e migliaia di “sov- 
versivi”, veri o presunti, ve- 
nivano sistematicamente 
schedati e controllati, oltre 


| che repressi con ogni mezzo, 


non esclusa l’eliminazione 
fisica. 
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INTERNAZIONALE 


- PER CONTATTARE | 
LA REDAZIONE. 
( + proposte, collabo- 
razioni, concordare 
l’invio di articoli) 
Lunedì e martedì di — 
ogni settimana: 
tel 0585/75143 


INVIO MATERIALI 
=- > Recapito postale 
c/o La Coop. Tipo- 
-= —litografica 
via S. Piero 13/a 
54033 Carrara 
_>Fir 
tutti i giorni: 
0585/75143 


TEMPI DI STAMPA 
| ESPEDIZIONE — 


. ‘di ogni settimana e 
ndo il giorno dopo, 
= mercoledì., | 


x “L’altro volto della 
— conquista” 

. E’ ancora disponibile il 
libro “L’altro volto deila 
conquista” edito dalla 
libreria Utopia. Il libro 
raccoglie vari interventi 
sulla “conquista” e può 
essere un utile strumento per 
comprendere i problemi 
attuali del centro e del sud 
America. 

Libreria Utopia 

via Moscova, 52 

20121 Milano; 

tel 02/29003324 


Milano, al 
Torricelli: 
Presentazione CD 
Kurkuma 


Sabato 24 maggio 1997 
presso il Centro Sociale 
Anarchico di via Torricelli 
19 verrà presentato il CD 
Kurkuma, una 
autoproduzione del Forte 
Guercio di Alessandria. 

La serata inizierà verso le 
ore 19,30 con l’aperitivo e a 
seguire con uan cena che 
comprende: 

zazichi, peperoni arrosto in 
salsa, fritto misto di verdu- 
re, ful medames con uova 
hamine, fattush, zuppa di 
ceci, macedonia. 

Il prezzo della cena è di lire 
12.000, e va prenotata 
presso il Centro Sociale 
Anarchico entro e non oltre 
mercoledì 21 alle ore 19,30. 
Alle ore 21 nel cortile del 
Centro , si terrà un concerto 
incui verranno presentati 
alcuni brani del CD. 


Adesso è chiaro perché il 
governo turco aveva vietato 
la conferenza per la pace ad 
Ankara e l’ambasciatore tur- 
co aveva ricoperto di insulti 
e accuse i partecipanti a 
quella di Roma; perché ne- 


gli ultimi giorni erano state 


chiuse le poche voci del dis- 
senso come il giornale “De- 
mokrasi”; perché ogni pro- 
posta di dialogo era stata ri- 
fiutata: stavano preparando 
un’altra guerra contro il po- 
polo kurdo. 

Alle 3 del mattino del 14 
maggio l’esercito turco ha 
dato inizio ad un’importante 
offensiva militare contro la 
parte meridionale del Kur- 
distan (Nord Irak), ufficial- 
mente per inseguire e sradi- 
care i partigiani kurdi del 
PKK. Da Silopi 60.000 sol- 
dati turchi, scortati da carri 
armati ed elicotteri, sono pe- 
netrati nel Kurdistan Sud at- 
traverso il valico di Habur, 
avanzando quindi verso le 
montagne e le aree popolate 
di Haftanin, Metina, Ciya- 
yisipi e Brenes, preceduti da 
continui bombardamenti ae- 
rei e dal fuoco dell’artiglie- 
ria. Prima di questa invasio- 
ne lo stato turco si è garanti- 
to l’appoggio di vari paesi 
occidentali (USA in partico- 
lare) e di una delle frazioni 
kurde presenti in Irak (il cui 


Con lo sviluppo d’una 
Europa unita diventa pro- 
gressivamente sempre più 
difficile per i membri della 
comunità internazionale de- 
gli sqatters mantenere gli 
spazi liberi che occupano e 
per cui lottano. 

Nel 1987, col trattato 
T.R.E.V.I. (internazionale 
delle polizie contro il terro- 
rismo e l’insurrezione) ven- 


ps ; E SAAB, EEOSE, DON 


FERMIAMO IL MASSACRO DEL 
POPOLO KURDO! 


ruolo non saprei come altro 
definire se non “collabora- 
zionista”). Con questa ope- 
razione si vorrebbe rafforza- 
re la cosiddetta “Forza di 
Controllo della Pace” (posta 
attualmente nei pressi della 
città di Ebril, zona d’influen- 
za del PDK). Cè il timore 
che si stia per creare una si- 
tuazione analoga a quella di 
Cipro, utilizzando strumen- 
talmente la popolazione 
turkmena qui insediata e do- 
tando la “Forza di Control- 
lo” di armamenti più sofisti- 
cati. Non si tratta quindi sol- 
tanto di un attacco rivolto 
contro i kurdi, il Kurdistan 
o il PKK. Va tenuto a mente 
che questi ultimi quattordici 
anni di “guerra sporca” con- 
tro il popolo kurdo nel Nord 
Kurdistan (sottoposto alla 
Turchia) hanno determinato 
una grave crisi economica, 
politica e sociale. Con que- 
sta azione militare lo stato 
turco spera, in caso di vitto- 
ria, di far dimenticare tale 
crisi e, in particolare, l’in- 
treccio ad alto livello fra Sta- 
to turco e narcotraffico, or- 


31 MAGGIO 


ne presa la decisione di sra- 
dicare tutte le occupazioni 
entro la fine del 1996. No- 
nostante le massicce azioni 
di sgombero, anche illegali, 
e la criminalizzazione da 
parte del potere statale e dei 
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GIORNATE INTERNAZIONALI D’AZIONE PER 
OCCUPAZIONI IN BERLINO E POTSDAM 


mai di dominio pubblico 


(consultare in proposito Pul- 


timo numero di “Narcoma- 
fia” edita dal gruppo Abele 
di Torino). 

Oltre a imporre con le 
armi il rimpatrio di oltre 
15.000 profughi, la Turchia 
e i suoi nuovi alleati potreb- 
bero cogliere l’occasione per 
instaurare nell’area un regi- 
me fantoccio, indispensabi- 
le per una nuova ripartizio- 
ne e polarizzazione. Anche 
di fronte a questa lampante 
violazione dell’integrità ter- 
ritoriale dell’Irag, alla mi- 
naccia armata contro civili 
inermi e innocenti, al bom- 
bardamenti indiscriminati di 
vaste aree popolate, alla rot- 
tura del diritto internaziona- 
le, buona parte della stampa 
occidentale continua a defi- 
nire “terroristi” e “crimina- 
li” (a quando “banditi”?) i 
partigiani kurdi del PKK. E 
sempre secondo la stampa 
“allineata”, lo stato turco sta- 
rebbe soltanto “proteggendo 
i suoi confini dalle minacce 
separatiste del PKK”. Per 
l’agenzia “Anatolu”, a soli 


ricchi, siamo ancora qui! 
Per queste e altre ragioni 
vorremmo organizzare una 
settimana di occupazioni, in 
modo da far convergere dei 
gruppi di diverse culture, 
scambiarsi esperienze, lotta- 


tre giorni dall’inizio del- 
operazione sarebbero già 
quasi 500 i “ribelli?” kurdi 
uccisi. Come spesso accade 
con le fonti ufficiali turche, 
potrebbe trattarsi soltanto di 
vanterie, dato che non è pos- 
sibile uccidere in così breve 
tempo tanti guerriglieri (che 
non scendono in battaglie 
campali); ma se la tragica 
contabilità dovesse risultare 
esatta, si tratterebbe nella 
maggior parte dei casi di vit- 
time civili. Da parte loro i 
kurdi della zona invasa e del- 
la diaspora non sono rimasti 
a guardare e hanno chiama- 
o “alla lotta tutto il nostro 
popolo e tutte le organizza- 
zioni kurde”. Il comunicato 
prosegue dicendo che “la 
mobilitazione di tutti i kurdi 
costretti a vivere nell’esilio 
e di tutti i nostri militanti e 
simpatizzanti deve essere to- 
tale. Chiamiamo il popolo 
kurdo ad opporsi all’invasio- 
ne e al tradimento (il riferi- 
mento è ai collaborazionisti 
del PDK, NdR), ad organiz- 
zare proteste unitarie, mee- 
tings e presidi e a denuncia- 


re e naturalmente divertirci 
tutti insieme, festeggiare... 
Ci farebbe piacere se vi fos- 


se una partecipazione ampia, 


con contributi in una varietà 


di attività, teatro, performan-. 


ces, ecc. alla settimana di 
azioni (la fantasia non do- 
vrebbe aver limiti). 

Le idee che abbiamo fino- 
ra avuto sono prevedere una 
manifestazione, delle feste in 
strada, una giornata centrale 
di azioni ma anche momenti 
diversificati e decentralizzati 
durante tutta la settimana, 
concerti, feste, discussioni 
ECC: 

Per tutto questo abbiamo 
bisogno di aiuto e della vo- 
stra presenza. 


re il vero volto delle forze 
che collaborano con il nemi- 
co. La lotta va portata avanti 
senza sosta, 24 ore su 24". 

Alle potenze occidentali 
“che hanno dato sostegno 
economico, politico e milita- 
re alla barbarie e all’invasio- 
ne turca, chiediamo di cam- 
biare strada, di condannare e 
opporsi all’aggressione, di 
provare la sincerità del loro 
conclamato impegno per la 
pace sostenendo il percorso 
concreto di una soluzione 
politica della questione kur- 
da. Il loro silenzio suonereb- 
be ancora una volta compli- 
cità con l’aggressore, anche 
agli occhi di tutti i nostri cit- 
tadini che vivono in Euro- 
pa”. Le associazioni e i sin- 
goli che volessero esprime- 
re il loro dissenso nei con- 
fronti dei metodi adottati dal 
governo turco possono farlo 
inviando fax di protesta al- 
l’ambasciata turca in Italia 
(06/ 4941526) e al ministro 
degli Esteri Dini (06/ 
3222850). 


Gianni Sartori 


Se avete qualcosa di già 
preparato o in preparazione, 
come contributi ai discorsi 
della manifestazione, con- 
certi, pezzi teatrali, bancarel- 
le informative ecc., manda- 
teci i dettagli al più presto, 
in modo da poter essere in- 
clusi nel programma genera- 
Je. 

E’ disponibile un elenco 
di luoghi ove dormire e, in 
caso di sovraffollamento, 
una lista di case vuote. Il 
programma definitivo sarà 
mandato il più presto possi- 
bile. 

Contatti presso: Besezer- 
innencafe, Kopernikerstr. 
137, 10179 Berlin: (D). tet 
(lunedì 18-21) 030 2795916. 


Una lotta significativa si 
sta svolgendo in questi gior- 
ni a Cologno Monzese, una 
cittadina di 60.000 abitanti 
nella cintura di Milano, ge- 
neralmente nota per essere 
sede delle emittenti Media- 
set. 

La società OMNITEL ha 
tentato di installare un’an- 
tenna ricetrasmittente per 1 
telefoni cellulari (come le 
tante che sono già piazzate o 
in via di collocazione in tut- 
ta Italia) su un terrazzo di un 
palazzo del quartiere Stella, 
già interessato a numerose 
altre fonti di inquinamento 
come la tangenziale, 1 piloni 
dell’alta tensione, ecc. 

Questa volta però si è tro- 
vata di fronte la determina- 
zione di un gruppo di abitanti 


del palazzo che, a conoscen- . 


za dei rischi connessi ai cam- 
pi elettromagnetici generati 
da queste antenne, si è orga- 
nizzato in Comitato di Lot- 
ta, ha informato con volanti- 


“Vogliamo un calendario 
che preveda 15-18 aperture 
al massimo nelle domeniche 
e nei festivi nel corso di un 
anno; dobbiamo avere la ga- 
ranzia che non vengano poi 
richieste, da parte dei com- 
mercianti, aperture domeni- 
cali ulteriori rispetto a quel- 
le previste dal nuovo e ridot- 


to calendario annuale; chie- 


diamo il rispetto del riposo 
compensativo per i dipen- 
denti che lavorano durante i 
giorni festivi”. 

Con queste richieste, con 
questi obiettivi le lavoratrici 
dipendenti dei negozi del 
centro di Lucca si sono uni- 


Due anni addietro il go- 
verno € i sindacati suoi ami- 
ci hanno stabilito un netto 
taglio al trattamento pensio- 
nistico dell’assieme dei lavo- 
ratori dipendenti e, in parti- 
colare, a quello dei lavorato- 
ri della scuola. Queste misu- 
re ci sono state presentate 
come il prezzo o, meglio, 
uno dei prezzi, da pagare per 
entrare in Europa e per risa- 
nare il bilancio pubblico. 
Naturalmente nulla pagano 
coloro che sul deficit della 
spesa pubblica hanno specu- 
lato per decenni e continua- 
no a speculare ma, è noto, i 
lavoratori della scuola sono 


COMPAGNI. 
OCCHIO AL 
BILANCIO a 


Cologno Monzese 


PRESIDI, BLOCCHI E CORTEI CONTRO 


L ANTEN NA DEI TELEFONINI 


ni e manifesti tutti i residen- 
ti della zona e ha organizza- 
to in brevissimo tempo un 
blocco dei cancelli costrin- 
gendo l’Omnitel a sospende- 
re i propri lavori. Non solo, 
è stato organizzato un nume- 
roso corteo che, nella serata 
del 12-5, dopo aver percor- 
so le vie cittadine, ha invaso 
la sede del consiglio comu- 
nale per sollecitareuna chia- 
ra presa di posizione da par- 
te della giunta nei confronti 
dell’ Omnitel. 

Presa di posizione che è 
stata assunta all unanimità 
da parte del consiglio nel- 
l’impegnare la giunta “a 
chiedere alla società interes- 
sata la sospensione dell’in- 


Lucca: Commesse in 


te e mobilitate. Contro il Co- 
mune, accusato di aver con- 
‘cesso ai negozianti l’apertu- 
ra facoltativa di due dome- 
niche in più (4 e 11 maggio); 


e contro i commercianti (i 


loro datori di lavoro), rei di 
pagare alle commesse una 
miseria per lavorare nei fe- 


‘i stivi e di non riconoscere il 


riposo compensativo, cioè di 
violare sistematicamente il 
contratto di lavoro. Infatti, in 
teoria, il contratto di lavoro 
prevede per i lavoratori del 
commercio un recupero ora- 
rio compensativo e un inden- 
nizzo per le prestazioni ef- 
fettuate la domenica e nei 


PENSIONI, QUALITA’ DELLA SCUOLA, MPA REA, DIRITTI... 
SCIOPERO DELLI 
MERCOLEDI 4 GIUGNO 


moderati e responsabili e si 
può imporre loro quello che 
si vuole. 

Sempre il governo e i sin- 
dacati istituzionali si erano 
impegnati a riprendere in 
considerazione la materia 
pensionistica nel 1998 e, di 
conseguenza, a non dar pro- 
va di eccessivo zelo sino a 
quel momento. Noi ritenem- 
mo, allora, che il taglio del- 
le pensioni fosse inaccetta- 
bile e che avrebbe aperto la 
strada ad ulteriori attacchi 
alla nostra condizione di vita 
e di lavoro. Fummo, per la 
verità, facili profeti. 

Con il taglio di classi, 
scuole, posti di lavoro, la 
cosiddetta razionalizzazione, 
il governo ha eliminato di- 
verse decine di migliaia di 
posti di lavoro nella scuola, 
aumentato il numero di alun- 
ni per classe, reso sempre più 
difficoltoso il rapporto fra 
docenti e studenti, tagliato 
le risorse per la tutela degli 
alunni con maggiori difficol- 
tà per non parlare del taglio 
del personale che deve segui- 
re i portatori di handicap. 
Non contenti di questi risul- 
tati, il governo ed il padro- 
nato hanno lanciato una nuo- 
va campagna contro i diritti 
acquisiti dei pubblici dipen- 


stallazione in atto nel quar- 
tiere Stella ed a svolgere 
un’opera di informazione at- 
tiva per consentire ai cittadi- 
ni e agli amministratori con- 
dominiali di conoscere gli 
eventuali svantaggi, anche in 
termini di salute pubblica, 
derivati da tali impianti”. 
Secondo il Comitato questa 
posizione non rappresenta 
certo la risoluzione del pro- 
blema. ma un importante ri- 
sultato perché, in tale modo, 
il problema dell’inquina- 
mento da radiazione elettro- 
magnetica è stato posto da- 
vanti all’intera cittadinanza 
ed alle istituzioni comunali: 
“La cosa più importante in 
tutto questo è capire che sia- 


giorni festivi. In pratica però 
i datori di lavoro fanno i loro 
comodi e queste norme ven- 


‘ gono tranquillamente calpe- 


state. 


“Se qualcuna di noi - af- 


ferma una commessa interve- 
nendo in assemblea - va dai 
sindacati per far valere i suoi 
diritti, soprattutto quelle che 
lavorano in piccole ditte, 
quando torna trova la busta 
paga e il libretto di lavoro 
che il titolare del negozio le 
restituisce, licenziandola”. 
Ed allora, nella bianca 
Lucca, le commesse hanno 
deciso di alzare la testa e di 
lottare per affermare i loro 


denti. In una situazione del 
genere decine di migliaia di 
colleghi hanno reagito al de- 


grado della loro condizione: 


lavorativa e al mancato ri- 
spetto dei loro diritti chie- 
dendo di andare in pensione 
quest’anno. In questo modo 
hanno solo esercitato un loro 
diritto. 

Gli stessi che hanno atto 
del tiro al bersaglio sulla 
scuola pubblica il loro sport 
preferito hanno, improvvisa- 
mente, scoperto la necessità 
di tutelare il buon andamen- 
to delle lezioni ed hanno 
bloccato i pensionamenti 
rompendo, per l’ennesima 
volta, gli accordi che appe- 
na qualche tempo prima ave- 
vano siglato. 


In un colpo sono stati col- ~ 


piti: 

- il diritto dei lavoratori 
della scuola con maggior 
anzianità a godere dei diritti 
maturati nel periodo passa- 
to; 

- il diritto dei colleghi di 
ruolo alla certezza del trat- 
tamento retributivo e nor- 
mativo. Se un accordo è car- 
ta straccia lo sono tutti e noi 
da lavoratori siamo trasfor- 
mati in servi della gleba 
corvéables a merci 

- il diritto dei lavoratori 


mo noi ad esercitare il pote- 
re di decidere come debba 
essere il nostro territorio: il 
potere non sta nel denaro o 
nella prepotenza di chi vuo- 
le imporre i propri interessi 
a tutto un quartiere. Questo 
potere possiamo esercitarlo 
noi con la nostra forza orga- 
nizzata e con l'intelligenza 
che viene dall’unione di tan- 
te teste che pensano a che 
sanno agire insieme”. Un 
chiaro messaggio a quanti 
perseguono unicamente o- 
biettivi di profitto indipen- 
dentemente dalle devasta- 
zioni provocate sul territorio. 

Intanto 1?’ Omnitel che 
pensava di essere garantita 
da ogni sorpresa, conqui- 


stando l’assenso dell’ammi- 
nistratore condominiale (a 
quale prezzo?) ed impegnan- 
dosi a pagare un affitto an- 
nuale di 3 milioni al condo- 
minio e (si dice) di 30 milio- 
ni al proprietario del terraz- 
zo, ha dovuto pare marcia 
indietro rimettendosi al pa- 
rere del USSL di Ivrea cui 
la giunta comunale ha affi- 
dato l’incarico del monito- 
raggio. 

Il Comitato di lotta ovvia- 
mente non smobilita, ma in- 
tende portare la propria espe- 
rienza anche in altre realtà 
per far sì che l’obiettivo di 
una migliore qualità della 
vita diventi concreto. 

Massimo V. 


Wa... 


diritti. Dopo diverse settima- 
ne di mobilitazione, assem- 
blee pubbliche, agitazioni e 
incontri vari (compresa la 


‘solidarietà pelosa e ipocrita 


ricevuta da chi, comunque, 
vescovo, politicante o buro- 
crate sindacale che sia, è ben 
lontano dai loro problemi e 
bisogni), rimanendo ferme 
nelle richieste avanzate sono 
riuscite ad ottenere ciò che 
volevano. 

In base all’intesa raggiun- 
ta il 14 aprile scorso, le di- 
pendenti dei negozi del cen- 
tro di Lucca non lavoreran- 
no nel 1997 più di 18 giorni 
festivi (viene revocata la fa- 


precari a contare su di una 
ragionevole possibilità di 
accesso al ruolo dopo anni di 
servizio prestato, dopo aver 


| superato concorsi, dopo aver 


ottenuto abilitazioni, dopo 
aver maturato competenze 
sul campo. 

Tanto per aggiungere la 
beffa al danno la legge 594/ 
96 riduce del 50% il valore 
ai fini pensionistici dei gior- 
ni di assenza dal servizio ec- 
cedenti i 365 nel corso del- 
l’intera carriera; in altri ter- 
mini i colleghi che hanno 
avuto il torto di non godere 
di buona salute devono pa- 
gare il supplemento rapido 
per il treno che ci porterà in 
Europa. 

Dove finirà un così mas- 


coltà di apertura dei negozi 
nelle domeniche 4 e 11 mag- 
gio) e ad esse dovrà essere 
concesso il riposo compen- 
sativo, a norma di contratto, 
il lunedì o il martedì succes- 
sivi all’apertura. Si tratta 
quindi di una piccola grande 
vittoria a cui sono giunte del- 
le lavoratrici che, stanche di 
continui sacrifici e vessa- 
zioni, hanno scelto con de- 
terminazione di farsi valere 
direttamente e collettiva- 
mente nelle decisioni che ri- 
guardano le loro condizioni 
di lavoro e di vita. 


giros 


siccio risparmio sulle nostre 
spettanze? E° sin troppo evi- 
dente che servirà a finanzia- 
re le scuole private, laiche e 
clericali che siano, gli stages 
organizzati dalle aziende per 
formare la propria forza la- 
voro, la spedizione militare 
in Albania e quanto altro il 


governo deciderà di ante- 


porre alla spesa sociale. 
Noi diciamo che è neces- 
sario opporsi a questa poli- 
tica. Come iniziativa di lotta 
unitaria tutte le realtà del 
sindacalismo alternativo e di 
base della scuola hanno in- 
detto uno sciopero dell’inte- 
ra giornata mercoledì 4 giu- 

gno. | 

Da un comunicato della 
FLSU-CUB 
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LOTTE “SOCIALI 


7A Pietro Valpreda: 

. “Tre giorni a luglio” 
E’ uscito per le edizioni 
Ponte della Ghisolfa “Tre 
giorni a luglio”, romanzo 
noir ambientato a Milano, 
nel quartiere Garibaldi. 
L’autore è (proprio così) 
Pietro Valpreda. Il prezzo di 
copertina 15000 lire. Il 
libro, oltre che in libreria, si 
può acquistare per corri- 
spondenza, pagamento 
contrassegno (sconto del 
50% per chi acquista almeno 
5 copie). 

Per informazioni tel. 
Libreria Utopia, Mauro 
Decortes 02-29003324. 


| Iniziative | 


Modena: alla 
Scintilla 

768, ’77, Anni 80 

Venerdì 23 maggio: 

“Dalla contestazione 
studentesca alle bombe di 
Piazza Fontana” 

con Luciano Lanza autore di 
“Bombe e segreti, Piazza 
Fontana 1969” ed. Eléuthera 
Venerdì 30 maggio: 

“1977: l’anno dei movimen- 
ti” 

con Maurizio Tonelli 
Venerdì 6 giugno: 
“Anarco-punx- autopro- 
duzioni” 
Domenica 15 giugno: 

“Cento sociale-squatter, 
legalizzazione-sovversione” 
con Mario Frisetti. 

Inizio ore 21.30 

alla Scintilla 
Attiraglio 66 - 


Modena 


Vicenza: Incontro- 
dibattito 

Kurdistan, Chiapas, Timor 
Est, Colombia, Sahara 
Occidentale, Sri Lanka, 
Kossovo... 

Popoli oppressi tra lotta di 
liberazione e lotta diploma-. 
tica all’Onu 


Lunedì 26 maggio 1997 ore 
21, Villa Lattes via Thaon 
di Revel 

Incontro-dibattito con 
Verena Graf, segretaria 
generale della Lega interna- 
zionale per i diritti e la 
liberazione dei popoli, 
rappresentante della LIDLIP 
presso le Nazioni Unite a 
Ginevra (Commissione 
Diritti Umani); Aiimet 
Yaman rappresentante 

del ENIYA RIZGARIWA 
NETEYA KURDISTAN 
(Fronte di Liberazione 
Nazionale del Kurdistan) 
Organizza: Lega per i diritti 
e la liberazione dei popoli- 
sezione Vicenza 


5 meggio 1997 


MATERIALI 


Bollettino 


~ internazionale n. 5 
E’ uscito il quinto numero 
del “Bollettino Internaziona- 
le”, pubblicazione in 
fotocopia, curata dalla 
Commissione Internazionale 
della FAI, che si pone 
l’obiettivo di far circolare 
nel movimento, notizie, 
analisi, ecc; che per la loro 
specificità, non trovano 
collocazione nelia nostra 
stampa “maggiore”. 

Nel sommario di questo 
numero: i 

- Notizie dalla Polonia 

- Principi della Federazione 
Anarchica Ceka 

- Notizie dalla finiandia 

- The Anarchist Communist 
Federation 

` - Campagna internazionale 
in aiuto della nigeriana 
“Awareness League” 

- Un incontro la vertice a 
spese della povertà nelle 
Filippine 

- dalla ex Unione Sovietica 
- In breve dalla Bulgaria, 
Ungheria, ex-Jugoslavia, 
Germania, Cina e Vietnam. 
Una copia del Bollettino 
costa L. 4.000 spese di 
spedizione comprese. Per 
richiederlo inviare la somma 
in francobolli (piccolo 
taglio) a: FAI, viale Monza 
255, 20126 Milano, fax 02- 
2551994; sono ancora 
disponibili copie del numero 
4 dedicato al Chiapas. 

Per gli “aficionados” che 
hanno già ricevuto gli altri 

= numeri del bollettino: 
nessuna preoccupazione, 
non inviate altre richieste, 
ve lo invieremo automatica- 
mente e rimaniamo in attesa 
di un contributo. 


Bollettino dell’Internazio- 
nale di Federazioni Anar- 
chiche 

Sempre allo stesso recapito 
del Bollettino Internazionale 
si può richiedere il primo 
numero dell’IFA-Builetin, 
un bollettino, anch’esso in 
fotocopia curato dalla 
CRIFA e contenente i 
contributi delle organizza- 
zioni aderenti, in francese, 
inglese, spagnolo e italiano. 
In questo primo numero, 
edito per favorire una 
maggiore conoscenza 
dell’attività dell’IFA, 
troviamo: 

- Una breve storia dell’IFA 
- Un saluto a George 
Balkanski 

- Iniziative contro il G7 a 
Lyon 

- Campagna in favore della 
Cecenia 

- Anarchismo in Norvegia 

- Proposta di Giornata 
Anarchica Internazionale 
per il 1998 

- Messico ed EZLN 

- Repressione contro gli 
anarchici nel Quebec 

- Una riflessione sull’ Auto- 
gestione | 

- La necessità della lotta per 
vivere degnamente. 

Il Bollettino costa L. 8.000 
spese di spedizione comprese. 


È 


COS'E’ UNA DISCARICA 

Ua discarica controllata è 
una depressione nel terreno 
accuratamente progettata 
(oppure costruita sopra il ter- 
reno a somiglianza di uno 
stadio) nella quale vengono 
depositati i rifiuti. Lo scopo 
è evitare ogni contatto idrau- 
lico fra rifiuti e ambiente cir- 
costante. Una discarica, fon- 
damentalmente, è una vasca 
da bagno interrata; una di- 
scarica con doppio rivesti- 
mento è una vasca da bagno 
inserita in un’altra. Le va- 
sche possono far acqua da 
due parti: dal fondo o dal 
bordo superiore. 


COM?E' COMPOSTA UA 


DISCARICA 


In una discarica control 
lata i punti critici sono quat- 
tro: il rivestimento del fon- 
do, il sistema di raccolta del 
percolato, la copertura fatta 
quando la discarica è esauri- 
ta, e la naturale collocazio- 
ne idrogeologica. La colloca- 
zione idrogeologica può es- 
sere scelta per minimizzare 
il rischio di fuoriuscita dei 
rifiuti verso le falde acqui- 
fere sottostanti la discarica. 
Gli altri tre elementi devono 
essere progettati. Ognuno di 
questi elementi è critico per 
una buona riuscita. 


LA NATURALE 
COLLOCAZIONE 
IDROGEOLOGICA 

Si vuole che la geologia 
faccia per noi due cose con- 
traddittorie. Per prevenire la 
fuoriuscita dei rifiuti si vuo- 
le che 1 terreni siano tanto 
impermeabili quant'è possi- 
bile. Se poi i rifiuti filtrano 
egualmente, si vuole che la 
geologia sia scienza tanto 
semplice da consentirci di 
poter predire facilmente do- 
ve sono andati. Si vuole 
quindi scavar pozzi per cat- 
turare, pompando, i rifiuti 
sfuggiti. E’ invece altamen- 
te indesiderabile fratturare il 
letto sotto una discarica, in 
quando i rifiuti, se sfuggono, 


non possono più essere loca- 


lizzati. Le miniere e le cave 
dovrebbero essere evitate 
poiché frequentemente arri- 
vano a contatto conle falde 
d’acqua. 


COS'E’ IL RIVESTIMENTO 


Presso il salone del Ger- 
minal, domenica 8 giugno 
1997, con inizio alle ore 10, 


si terrà l’assemblea annuale. 


dei soci della Cooperativa 
Tipolitografica. 

L'Ordine del Giorno pre- 
vede: 

1) Discussione e approva- 
zione del bilancio al 31/12/ 


O, 


2) Rinnovo degli incari- 


‘Chi. 


3) Adesioni e dimissioni. 
4) Varie ed eventuali. 
Come ogni anno invitia- 

mo i compagni che non sono 
ancora soci ma intendono 
partecipare alla vita di que- 
sto strumento del movimen- 
to anarchico a farsi vivi e ad 
intervenire all’assemblea 
annuale. La quota minima di 
iscrizione è di L. 50.000. 


STRI 


DISCARICHE CONI 


DEL FONDO 

Deve essere costituito di 
uno 0 più strati di argilla o 
di una membrana sintetica 
flessibile (o di una loro com- 
binazione). I rivestimenti 
creano effettivamente una 
vasca dentro il terreno. Se il 
rivestimento del fondo difet- 
ta, i rifiuti migreranno diret- 
tamente nell’ambiente. Esi- 
stono tre tipi di rivestimen- 
ti: argilla, plastica e compo- 
sito. 


COSA C'E’ DI SBAGLIATO 
NEL RIVESTIMENTO 
D’ARGILLA 

L’argilla naturale spesso è 
fratturata o rotta. Un mecca- 
nismo detto diffusione spo- 
sterà, attraverso un rivesti- 
mento di argilla impermeabi- 
le, i prodotti chimici organi- 
ci simili al benzene per 3 pie- 
di (1) ogni cinque anni cir- 
ca. E alcuni prodotti chimici 
possono degradare l’argilla. 


COSA C'E’ DI SBAGLIATO 


NEL RIVESTIMENTO IN 


MATERIALE PLASTICO 
Oggi i migliori rivesti- 
menti delle discariche sono 
fatti con una membrana di 
materiale plastico chiamato 
polietilene a alta densità 
(HDPE). Numerosi prodotti 
chimici domestici degrade- 


. ranno il HDPE permeandolo 


(cioè passandogli attraver- 
so), facendogli perdere la 
sua resistenza, ammollen- 
dolo, o rendendolo fragile e 
screpolato. Non solo 1 pro- 
dotti chimici domestici, co- 
me la naftalina, degraderan- 
no il HDPE, ma anche so- 


Stanze più comuni possono 
essere causa di sforzi e di- 


rotture, come la margarina, 
l’îceto, l’alcool etilico, la 
ceretta per scarpe, l’olio di 
menta peperina, tanto per ci- 
tarne qualcuno. 


COSA C'E’ DI SBAGLIATO 
NEL RIVESTIMENTO 
COMPOSITO 

Il rivestimento composito 
è in unico rivestimento costi- 
tuito di due parti: un rivesti- 
mento plastico e terreno 


CARRARA 8 GIUGNO 1997 


ASSEMBLEA DEI SOCI DELLA 
COOPERATIVA TIPOLITOGRAFICA 


A commento dell’ordine 
del giorno possiamo antici- 
pare che all’interno della 
voce varie ed eventuali ver- 
ranno discussi due punti di 
particolare interesse. 

Il primo riguarda la pro- 
prietà dei fondi nei quali la 
tipografia è situata. Come al- 
cuni ricorderanno, nell’in- 
verno 1990 venne lanciata 
una sottoscrizione che ci 


. consentì, sei mesi più tardi, 


di acquistare i 2/5 dell’im- 
mobile ove è la tipografia. La 
proprietà rimase indivisa e i 
restanti 3/5 non vollero es- 
sere ceduti dai precedenti 
proprietari, che ne restarono 
così in possesso. La proprie- 


compattato (generalmente 
argilloso). I rapporti mostra- 
no che tutti i rivestimenti 
plastici (detti anche Flexible 
Membrane Liners, o FLMs) 
hanno qualche perdita. Im- 
portante è capir bene che tut- 
ti i materiali usati per i rive- 
stimenti sono sempre, alme- 
no un poco, permeabili ai li- 
quidi o ai gas, e che c’è da 
attendersi sempre una certa 
quantità di penetrazione. Ul- 
teriori perdite derivano da 
difetti, come rotture, buchi e 
giunture difettose. Gli studi 
mostrano che una discariche 
di ca. 10 acri (2) ha una per- 
dita fra 0,2 e 10 galloni al 
giorno. 


COS'E’ IL SISTEMA DI 
RACCOLTA DEL 
PERCOLATO 

Il percolato è acqua for- 
temente contaminata dal con- 
tatto coi rifiuti. Filtra fino al 
fondo della discarica ed è 
raccolto da un sistema di 
tubi. Il fondo della discarica 
è inclinato, i tubi disposti sul 


. fondo catturano l’acqua con- 


taminata e altri fluidi (per- 
colato) via via che si accu- 
mulano. Il percolato estratto 
viene trattato in un impianto 
per il trattamento delle acque 
di rifiuto (e i materiali solidi 
rimossi dal percolato duran- 
te il suo passaggio sono re- 
introdotti nella discarica o 


‘vengono spediti a qualche 


altra discarica). Se i tubi per 
la raccolta del percolato si 
ostruiscono e questo resta 
dentro la discarica, il livello 
di fluidi può salire dentro la 
vasca. La pressione derivan- 
te dal liquido diventa la for- 
za principale che spingerà i 
rifiuti oltre il fondo della di- 
scarica, appena il rivesti- 
mento del fondo presenterà 
qualche difetto. 


ALCUNI PROBLEMI DEL 


SISTEMA DI RACCOLTA 


DEL PERCOLATO 

Il sistema di raccolta del 
percolato può otturarsi in 
meno di dieci anni. Sono di- 
versi i meccanismi conosciu- 
ti che provocano i difetti; 


tà era indivisa. Ora, al segui- 
to di un’azione presso il Tri- 
bunale di Massa, i compro- 
prietari hanno chiesto la di- 
visione dell’immobile. Una 
perizia è stata effettuata e 
depositata ed un’udienza è 


— fissata per il 20 novembre. 


E’ possibile entro allora ad- 
divenire ad una trattativa in 
modo da acquistare anche il 
rimanente della proprietà. Su 
questo sarà dunque chiesto ai 
soci e ai sostenitori che si 
esprimano con una indica- 
zione. 


Il secondo riguarda il rin-. 


novo del macchinario. Final- 
mente - e ci auguriamo che i 
lettori di U.N. in particolare 


- 1. si ottura a causa di sab- 
bia o melma; 

2. si può otturare per ve- 
getali o microorganismi al- 
interno dei tubi; 

3. si ottura a causa di una 
reazione chimica che induce 
la precipitazione di minerali 
dentro 1 tubi; 

oppure 

4. i tubi diventano fragili 
per attacchi chimici (acidi, 
solventi, agenti ossidanti, o 
corrosione) e, di conseguen- 
za, possono essere schiaccia- 
ti dal peso dei materiali am- 
mucchiati sopra. 


COS'E’ LA COPERTURA 

<Una copertura o “cap” è 
un ombrello sopra la disca- 
rica per tener lontana l’acqua 
piovana (ed evitare così la 
formazione di percolato). 
Generalmente consisterà in 
più strati inclinati: argilla o 
rivestimento plastico (per 
ostacolare la penetrazione 
della pioggia), con sopra di- 
steso uno strato molto per- 
meabile di terreno sabbioso 
o ghiaioso (per favorirne 
l’allontanamento), e ancora 
sopra un terreno di copertu- 
ra sul quale possa radicarsi 
la vegetazione (in modo da 
stabilizzare gli strati superio- 
ri della copertura). Se la co- 
pertura (cap) non è ben con- 
servata, la pioggia penetrerà 
dentro la discarica provocan- 
do la crescita del percolato 
fin al punto che fuoriuscirà 
dai bordi della vasca e i ri- 
fiuti entreranno nell’ambien- 
te. 


QUALI SONO I PROBLEMI 
DELLA COPERTURA 

La copertura è vulnerabi- 
le dagli attacchi provenienti 
da almeno sette direzioni: 

1. L’erosione per eventi 
naturali (pioggia, grandine, 
gelo-disgelo, e vento). 


2. La vegetazione, come i. 


cespugli e gli alberi che com- 


petono costantemente con 


l’erba per lo spazio disponi- 
bile, inviando verso il basso 
le radici che inflessibilmen- 
te tenteranno di perforare la 
copertura. 


se ne siano accorti - con l’en- 
trata in opera della nuova 
stampante e dello scanner, 
che erano di poco seguiti al- 
l’acquisto di un computer in 
grado di gestirli, siamo tor- 
nati ad un livello di stampa 


. presentabile, che dovrebbe 


favorire una diffusione an- 
che attraverso la gradevo- 
lezza del materiale stampa- 
to. Il rinnovamento però non 
può terminare qui: la mac- 
china da stampa ha dimostra- 
to in più occasioni di risen- 


tire pesantemente dei giri ef- 


fettuati, del tempo che impie- 
toso trascorre e di tanti altri 
fattori che sarebbe qui trop- 
po lungo elencare. Ci basti a 


E RISCHI DELLE 
ROLLATI 


3. I mammiferi che vivo- 
no nelle tane o nel terreno 
(marmotte, ratti, talpe, topi), 
i rettili (serpenti, tartarughe), 
gli insetti (formiche, scara- 
faggi) e i vermi costituiran- 
no un costante pericolo per 
l’integrità della copertura. 

4. La luce solare (se qual- 
cuna di queste cause o altri 
agenti naturali riuscissero a 
scoprire una porzione del- 
l’ombrello) disseccherà lar- 
gilla {permettendo il formar- 
si di fenditure nella parte 
scoperta), o distruggerà il ri- 


| vestimento di membrana per 


mezzo dell’azione delle ra- 
diazioni ultraviolette. 

5. L’abbassamento (un 
cedimento irregolare) del 
“cap” causato da assesta- 
mento o da perdita di liqui- 
do della massa dei rifiuti o 
da decomposizione dei rifiuti 
organici, può causare frattu- 
re nell’argilla o tensioni nel- 


la membrana di rivestimento 


oppure stagnazioni dell’ac- 
qua sulla superficie che pos- 
sono inzuppare una copertu- 
ra di argilla o sottometterla 
alle pressioni del gelo-disge- 
lo. 

6. Pneumatici di gomma, 
che in una discarica fluttua- 
no verso l’alto e 

7. Attività umane di pa- 
recchi generi. 


A cura del Comitato 
Unitario della Valdera 
traduzione dell’ articolo 
“The Basics of Leandfills” 
preparato da Environmental 
Research Foundation 


(Lo studio soprariportato 
affronta alcuni dei problemi 
più generali legati alle disca- 
riche e nell’immediato trova 
comunque motivi di utilità 
per meglio comprendere la 
lotta che da tempo nella Val- 
dera (PI) si sta portando 
avanti con determinazione 
contro la discarica de La 
Grillaia - UN se ne è occu- 
pata in più di una occasione, 
nelle ultime settimane. NdR) 


questo proposito ricordare . 
che nei 23 anni di utilizzo, 
della sola Umanità Nova ne 
sono stati tirati più di 4 mi- 
lioni e mezzo di copie e ci 
avviciniamo a grandi passi ai 
5 milioni. Dunque presto o 
tardi bisognerà decidersi a 
rinnovare, ed è questo l’al- 
tro argomento sul quale ri- 
chiamiamo l’attenzione dei 
compagni. 

L’8 giugno sarà dunque 
un momento per rifare un po” 
il punto su tutta la situazio- 
ne, esaminare aspetti positi- 
vi e negativi del passato, pre- 
gi e difetti del presente, ten- 
tare di guardare avanti. 

La Coop. Tipolitografica 


Le elezioni politiche fran- 
cesi del 25 maggio prossimo 
potrebbero riservare una sor- 
presa. In Europa i lavoratori 
francesi si sono resi conto 
per primi della nuova strate- 
gia che il grande capitale in- 
ternazionale persegue per 
imporre il proprio dominio e 
del nesso tra attacco allo sta- 
to sociale e privatizzazioni. 
Le cronache ci hanno infor- 
mato sulle manifestazioni di 
opposizione popolare ai li- 
cenziamenti - premesse alle 
svendite di stato - che hanno 
visto a Parigi cortei di centi- 
naia di migliaia di cittadini. 

Il fatto nuovo - che in Ita- 
lia è stato ripreso con un cer- 
to rilievo solo dal quotidia- 
no Sole-24 Ore del 7 maggio 
scorso - è la presa di posi- 
zione del Partito socialista 
francese che ha deciso di far 
propria l’opposizione popo- 
lare. In piena campagna elet- 
torale il partito di Jospin ha 
promesso che, se vincerà le 
elezioni, bloccherà 1l proces- 
so di privatizzazioni, anche 
quello di France Telecom. 
Inoltre verrebbe abolita la 
legge sul fondo pensioni e 
ridiscussa la chiusura del- 
l’impianto Renault di Vilv- 
corde. E’ probabile che sia 
proprio il timore che l’oppo- 
sizione popolare in Italia 
possa assumere le dimensio- 
ni di quella francese ad in- 
durre il governo Prodi ad 
accelerare con le privatizza- 


Nel suo capolavoro “Sor- 
vegliare e punire”, Michel 
Foucault dimostra, tra lal- 
tro, come il processo di in- 
carceramento di un segmen- 
to della società non è effetto 
di configurazioni illegali e di 
pratiche illecite da reprime- 
re per il buon andamento del- 
la società stessa, bensì pro- 
prio il contrario. Sono le nor- 
me a produrre i criminali ed 
i devianti, secondo una fun- 
zionalità binaria che distin- 
gue minuziosamente lecito e 
illecito in tutti campi del 
comportamento, per meglio 
sorvegliare le anime degli in- 
dividui e controllarne i cor- 
piin movimento. 

L’invenzione della prigio- 
ne è recente, ci dicono i dati 
storici, e questo lavoro di 
Christie ce li aggiorna, pren- 
dendo in riferimento nume- 
rose statistiche penitenzia- 
rie, dalle quali si ricavano, 
fra l’altro, alcune evidenze 
suggestive. 


Metti un giorno qualsiasi 
di questi avvelenati anni 
Novanta... Metti una città di 
provincia né troppo grande, 
né troppo piccola... Metti 
che il suo primo cittadino - 
“uomo normale con una sen- 
sibilità appena al di sopra 
della mediocrità” che “tra- 
scinava... la sua esistenza 
lungo i tranquilli sentieri del- 
la quotidianità” - all’improv- 
Viso, misteriosamente, scom- 
paia. 


Rapimento? Suicidio? 


Una fuga per nascondere 
inconfessabili intrighi di af- 
fari e tangenti? Oppure si 
tratta di una banale storia di 
sesso e politica, quale ne of- 
frono spesso le cronache del 
Palazzo e dei palazzetti? Tut- 
to può essere e le indagini si 
muovono, come si suol dire, 


PERCHE’ E COME ORGANIZZARE IN 
EUROPA L’OPPOSIZIONE POPOLARE ALLE 
PRIVATIZZAZIONI. L'ESEMPIO FRANCESE 


zioni, prima fra tutte il col- 
locamento della terza 
tranche ENI previsto tra il 23 
ed il 27 giugno prossimi. 
La lunga intervista rila- 
sciata dal commissario euro- 
peo al Mercato interno e Set- 
tore finanziario Mario Mon- 


ti, apparsa su Sole-24 Ore , 


del 18 maggio ci offre un 
quadro aggiornato sulla ma- 
teria. I piazzisti delle priva- 
tizzazioni non si stancano di 
ripeterci, ad ogni occasione, 
che occorre farle per entrare 
in Europa. Il commissario 
Monti afferma: “Per la veri- 
tà il Trattato non si pronun- 
cia per la proprietà pubblica 
o privata delle imprese, però 
sancisce i principi del libero 
movimento dei capitali e del- 
la concorrenza e lo stretto 
controllo degli aiuti di sta- 
to: 

Queste giustificazioni 
delle privatizzazioni non 
stanno in piedi per le seguen- 
ti ragioni: 

1) il libero movimento dei 
capitali - legato alla possibi- 
lità di spostarli in tempo rea- 
le offerte dallo sviluppo tec- 


RECENSIONI 


Nils Christie, Il business penitenziario, Eleuthera, 
Milano, 1997, pp.208, L. 24.000 


La prima concerne la di- 
stinzione tra processi socia- 
li di criminalizzazione (com- 
portamenti che diventano 
anomali, devianti e penal- 
mente sanzionabili perché 
così sancisce una norma) e 
fatti criminali nudi e crudi 
(l’orrore dell’omicidio, del- 
lo stupro, dell’infanticidio 
ecc.). Christie dimostra co- 
me l’innalzamento della car- 
cerazione non risponde a re- 
azioni legali a fatti illegali, 
bensì a esigenze primarie di 
controllo sociale di individui 
e gruppi sociali. Il crimino- 
logo norvegese smonta ogni 
preteso “naturalismo” della 
condotta deviante esaminan- 
do cause e dinamiche della 
crescente penitenziarizza- 
zione dell’illecito: essa ri- 
sponde più a istanze di “pu- 
lizia morale” (cioè contra- 


nologico - favorisce un im- 
piego prevalentemente spe- 
culativo dei capitali stessi. E 
da tempo vengono denuncia- 
ti i guasti sempre crescenti di 
questa “libertà”; 

2) le privatizzazioni qua- 
li premesse alla concorrenza 
sono una favola. Da anni, in 
tutto il mondo, la tendenza in 
atto è quella della concentra- 
zione delle imprese multina- 
zionali, attraverso acquisi- 
zioni, fusioni, partecipazio- 
ni azionarie. Su questa stra- 
da andiamo verso la creazio- 
ne di oligopoli internazionali 
che generano enormi profit- 
ti. Il potere economico di 
questi oligopoli è di tali di- 
mensioni da condizionare, 
ricattare e/o corrompere i 
poteri politici del mondo in- 
tero. Alla faccia della tanto 
decantata concorrenza. Sa- 
rebbe poi ora di smetterla di 
tirare in ballo l'Europa quan- 
do fa comodo. Un esempio: 
la tanto attesa “armonizza- 
zione fiscale” che sarebbe 
dovuta partire nel 1993 è ri- 
masta una enunciazione pro- 
grammatica comunitaria; 


stanti comportamenti che si 
etichettano come devianti) 
che non a vere e proprie 
istanze di difesa di ciò che 
la norma definisce “bene co- 
mune” (tipo la difesa della 
proprietà privata). 

Ma Christie va oltre. Nel 
regime di mercantilizzazione 
che sussume realmente ogni 
dimensione umana, il carce- 
re diventa un business come 
gli altri; la funzione repres- 
siva - che costitutivamente è 
secondaria rispetto alla fun- 
zione oppressiva in senso 
lato - è privatizzabile come 
qualunque attività lavorativa 
e simbolica, con interessi di 
auto-perpetuazione che fan- 
no premio sugli aspetti “ria- 
bilitativi” di una cosiddetta 
pena retributiva (che riscat- 
ta “lavando il peccato”, se- 
condo un modello teologico 


L’UTOPIA DEL _ 
“MONDO LIMITATO” 


in ogni direzione: le condu- 
ce Antonio P., magistrato 
senza qualità, assai simile, 
nella sua programmatica me- 
diocrità, al sindaco scompar- 
SO. 

Prima il panico, poi l’an- 
goscia penetrano nei'tradi- 
zionali santuari del potere: 
poi, piano piano, nell’incom- 
prensibile protrarsi dell’as- 


| senza, subentra un’indiffe- 


renza rassegnata. Intanto tra 
cacciato e cacciatore si sta- 
bilisce una singolare relazio- 
ne a distanza: più l’uno ap- 
pare introvabile e indecifra- 
bile, più l’altro si ostina a 
cercarlo. Prima secondo i 
modi tradizionali di ogni in- 
dagine, poi ripercorrendone 
- e in parte almeno condivi- 


dendone - le ragioni della 
crisi personale, umana, esi- 
stenziale. 

A sorpresa il finale, che 
ribalta questo “giallo del- 


l’anima” in un romanzo “po-. 


litico” intriso dell’utopia 
umanissima del “mondo li- 
mitato”, che non sveliamo al 
lettore per non rovinargli la 
sorpresa e perché come scri- 
ve Calabretta “anche la car- 
ta è limitata. Dicono che non 
si può sprecare, che consu- 


mare carta significa consu- 


mare natura”. 
Luciano Luciani 


Beppe Calabretta, Il mon- 
do limitato, Mauro Baroni 
editore, Viareggio 1997, pp. 
120, L. 25.000 


3) le principali critiche di 
Bruxelles vengono rivolte 
agli aiuti di stato alle impre- 
se di stato, quasi mai agli 
aiuti di stato ai privati. Un 
caso esemplare sono le os- 
servazioni che anche I'’U.E. 
elargisce alle compagnie pe- 
trolifere per la ricerca e la 
produzione di idrocarburi. Il 
timore che tra i popoli dell’ 
U.E. possa crescere l’oppo- 
sizione alle privatizzazioni 
deve essersi diffuso anche a 
Bruxelles. Tanto da indurre 
i vertici comunitari a corre- 
re ai ripari. | 

Nell'intervista su Sole-24 
Ore Mario Monti annuncia la 
prossima presentazione a 
Bruxelles del codice europeo 
delle privatizzazioni. Monti 
- tra l’altro - aggiunge: “Sto 
per presentare una comuni- 
cazione interpretativa sulle 
privatizzazioni perché, vista 
l’importanza che hanno e 
avranno in Europa e nel mer- 
cato unico, è importante che 
gli stati membri sappiano 
quali sono le regole da ri- 
spettare”. 

Coloro che credono nella 


trasportato sul piano monda- 
no della sanzione sociale e 
della condanna penale più in 
specifico). 

Potente vettore che ri- 
congiunge controllo sociale 
e mercantilizzazione dell’1l- 
lecito sono le tecnologie di 
reclusione, sempre più sofi- 
sticate, che ulteriorizzano le 
strategie di sorveglianza in- 
tima attraverso un “lavorio” 
sull’anima deviante da e- 
mendare e ricondurre al 
gregge sociale, diretto da un 
buon pastore (si noti che non 
si tratta di una metafora 
qualsiasi; l’intera filosofia 
politica statuale, dalla polis 
greca alla modernità, passan- 
do per l’era cristiana, per 
Machiavelli e Hobbes, si 
sonda sul potere pastorale 
che dirige e curta la popola- 


zione), per pervenire a tec- 


democrazia delegata sono 
avvertiti. E’ noto che le leg- 
gi vengono interpretate per 
gli amici ed applicate per i 
nemici. Sarà il caso di pre- 
tendere di conoscere, con il 
dovuto anticipo, le bozze di 
questi strumenti legislativi in 
gestazione. Cosa non facile, 
considerando quanto è diffi- 
cile il controllo dei legisla- 
tori nazionali. 

Per chi non ha fiducia nel- 
la democrazia delegata non 
resta che organizzare l’oppo- 
sizione popolare per blocca- 
re le privatizzazioni e con 
esse l’attacco allo stato so- 
ciale. Chiudo suggerendo 
una lettura interessante: il 
libro “L’orrore economico” 
di Viviane Forrester (edito- 
re Ponte alle Grazie) che ha 
avuto in Francia un enorme 
successo. “E° un pamphlet, 
una lunga e furibonda invet- 


tiva contro il mercato unico 


e la crisi del lavoro” come ha 
scritto Brunella Schisa nella 
recensione apparsa su Ve- 
nerdì di Repubblica del 9 
maggio. 

Giacomo Buonomo 


niche raffinate di controllo 
automatico e asettico, in cul 
non rimane nulla della “cat- 


ati) 


tiva volontà” punitiva. 

Il lavoro di Christie pren- 
de in esame dati penitenzia- 
ri del mondo occidentale in 
ci noi viviamo - e che fanno 
tendenza, se si pensa che 
Russia e Cina, ad esempio, 
si collocano nel medesimo 
solco. Di agevole lettura, per 
nulla difficile da un punto di 
vista teorico o linguistico, “Il 
business penitenziario” anti- 
cipa, almeno per noi italia- 
ni, alcune linee in atto che 
vedremo probabilmente sor- 
gere da qui a pochi anni, con 
qualche ritocco dipendente 
dal contesto nostrano. Diver- 
rà uno strumento utile per 
decifrare alcuni aspetti del- 
la attuale società del control- 
lo. Salvo Vaccaro 


COM ARIO 


Genova: Cena per 

Umanità Nova 
Sabato 24 maggio alle ore 
20 si terrà in Piazza Em- 
briaci 5/3 una cena di 
finanziamento per Umanità 
Nova. Alle ore 17 il compa- 
gno Giuseppe Sette terrà 
una conferenza titolata: 
Testimonianza di un anar- 
chico credente. 
Coordinamento Genovese 
Anarchico 


USI-POSTEL 
VERONA: ASSEMBLEA 
PUBBLICA DELL’USI 
A Verona, venerdì 30 


maggio, c/o Associazione 


Coyolauhqui, via Scrimiari 
TF 

ore 20: Proiezione del video 
“Spagna 36, Un popolo in 
armi”; ore 21: Assemblea- 
dibattito su storia e attualità 
dell’anarcosindacalismo con 
Federico Ferretti (della 
Segreteria Nazionale USI- 
AIT) e Luciano Nicolini 
(della redazione 

dell’ Autogestito). 

Per info: tel 045/551396 
Unione Sindacale Italiana - 
Sezione Provinciale di 
Verona 


Firenze, film in 
mongolfiera 

Lunedì 26 maggio, La legge 
del desiderio di Pietro 
Almodovar (1987). 

AI Circol@ di vicolo del 
Panico 2 - Firenze. 

Ore 21.15 puntuali. 

E dopo il film... Bla Bla Bla 


Riunione del 
Coordinamento dei 
Comitati popolari 
per la difesa 
dell’ambiente 

La prossima riunione del 
Coordinamento dei comitati 
popolari liguri e toscani per 
la difesa dell'ambiente è 
prevista per sabato 24 
maggio, ore 15, presso la 
sala della Pubblica assisten- 
za di Pitelli (La Spezia). 
Poiché la sede è da confer- 
mare, gli interessati possono 
rivolgersi al comitato difesa 
ambiente di Pitelli, presso 
Mirko Ratti, via Buozzi, 99, 
tel 0187/560850. 


Ospedaletti (IM): 
Conferenza 
Domenica 25 maggio 97, ore 
21,15, nella Biblioteca di 
Ospedaletti (IM), conferen- 
za di Gianni Rondinella 
sulla sua esperienza di un 
anno in Guatemala con le 
P.B.I. (Peace Brigades 
International). Proiezione di 
diapositive. 

Circolo Simbiosi 


29 maggio 197 


LETTERE 


= ANNEGA LA 

/ LEGA: “Dossier 

Leghismo” 

E’a disposizione di situazio- 
ni e compagni un “Dossier 
Leghismo”, dal titolo 
ANNEGA LA LEGA, 
comprendente vari materiali 
e documenti (articoli, 
volantini, adesivi, etc.) 
riguardanti l’inquinamento 
leghista. 
Si può richiederlo a Nabat, 
Cas. Post. 318 - 57100 
Livorno accludendo L. 
4.000 (spese di spedizione 
incluse). 


s~ COMMISSIONI 
V NOMINATE AL 
XXII CONGRESSO 
DELLA FAI: 
RECAPITI 


Commissione di Corrispon- 
denza della FAI 

Corso Palermo 46 

10152 Torino 

Tel-fax e segreteria telefoni- 
ca: 011-857850 

Cellulare 0338-6594361 
(N.B. I compagni della CdC 
comunicheranno al più 
presto il numero del nuovo 
conto corrente postale per i 
versamenti alla Cassa 
Federale e Bollettino 
Interno. Per il momento 
invitiamo le compagne e i 
compagni ad effettuare 
eventuali versamenti sul 
vecchio numero di ccp.) 
Redazione provvisoria di 
Umanità Nova: 

Antonio De Rose 

Recapito per corrisponden- 
za, materiali e collaborazio- 
ni 

c/o La Coop. Tipolitografica 
via S. Piero 13/a 

54033 Carrara 

Tel-fax 0585/75143 
Amministrazione di Umani- 
tà Nova: 

Tiziano Antonelli 

c/o F.A.L. 

via degli Asili 33 

57126 Livorno 

0586/885210 

Archivio Storico della FAI 
c/o Gruppi Anarchici 
Imolesi 

via Fratelli Bandiera 19 
40026 Imola 

Edizioni Zero in Condotta: 
F.A.M., viale Monza 255 
20126 Milano 

Tel-fax 02/2551994 
Commissione di Relazioni 
Internazionali 

(Recapito valido fino alla 
sessione straordinaria del 
Congresso di settembre) 
c/o: F.A.M., viale Monza 
20 D 

20126 Milano 

Tel-fax 02/2551994 
Commissione sul Giubileo 
c/o Walter Siri 

via Fratelli Fenara 14 

40050 Monte S. Pietro (BO) 


“L’ereditarietà del privi-. 


legio è la più spaventosa del- 
le ingiustizie del mondo an- 
tico, medievale, borghese 
(...) Le aristocrazie si sfian- 
cano, ma prima di cedere il 
posto alle nuove aristocra- 
zie resistono a lungo, appog- 
giandosi alla forza del dena- 
ro e dell’autorità e scompa- 
iono soltanto quando son 
fradice e quasi sempre sol- 
tanto dinanzi all’impeto ar- 
mato delle rivoluzioni. 
L’umanità è ormai secca- 
ta di dover sciupar tempo e 
sangue in questo lavoro da 
Sisifo di continua elimina- 


COMUNIC/AZIONE 


A VOLTE RITORNANO — _ 


zione dei detriti”. 
(Mario Mariani, L’equili- 
brio degli egoismi) 


Sono d’accordo che il ri- . 


torno in Italia dei Savoia sia 
un fatto disgustoso, ma non 
condivido neppure l’opinio- 
ne espressa da alcune realtà 
di movimento a favore del 
loro esilio. Da anarchista, 
infatti, mi fanno orrore con- 
fini e frontiere anche quan- 
do a conoscerne il carattere 


oppressivo è gentaglia come 
i Savoia; e poi la questione 
più bruciante non è tanto che 
siano o meno sul territorio 
italico ma che esistano e fac- 
ciano la bella vita senza al- 
cun merito, contando sia sul- 
le immense ricchezze rapina- 
te nei secoli dalla monarchia 
sabauda che su una sorta di 
intoccabilità (anche giuridi- 
ca, ricordando la vicenda del 
giovane tedesco ucciso dal- 
le fucilate principesche al- 


l’isola di Cavallo). Per cui, 
piuttosto che reclamare il 
loro allontanamento o negar- 
gli i diritti civili, a moi avvi- 
so sarebbe molto più impor- 
tante mettere in discussione 
il fatto che gli venga ricono- 
sciuto il diritto a mantenere 
tenori di vita scandalosi, a 
non fare un cazzo, a mante- 
nere su di sé l’attenzione di 
stampa e TV solo perché si 
sposano, si riproducono, 
vanno alle feste o si fanno le 


corna. 
Propongo quindi che si 
accolgano dentro i sacri con- 
fini italici, a patto che per 
vivere si iscrivano all’Uffi- 
cio di Collocamento, in atte- 


‘sa di un lavoro o di un sussi- 


dio di disoccupazione. Come 
tutti. 

Per chi, come loro, ama la 
Patria sovra ogni cosa, non 
sarà un sacrificio troppo 
grande. 

Rosanna R. 


Milano: Arditi del Popolo 
e cena antifascista 


Sabato 31 maggio alle ore 
18,30 presentazione del li- 
bro: “Arditi, non gendarmi! 
Dall’arditismo di guerra agli 
Arditi del Popolo 1917- 
1922", un testo fondamenta- 
le per la conoscenza della 
lotta antifascista militante 
fin dalle sue origini, edito 
dalla BFS Edizioni. Sarà pre- 
sente l’autore, Marco Rossi. 

Alle 21 seguirà una cena, 
naturalmente solidale e ri- 


Alla Libreria del Mare di 
Palermo, in collaborazione 
col Circolo anarchico 30 
Febbraio, sabato 17 maggio 
alle ore 11,00 via Cala 50, 
Palermo 

Incontro con Pino Cacuc- 
ci, giornalista e scrittore, 
autore di: 

Puerto Escondido, da cui 


gorosanente antifascista, a 
cui sono invitati tutti gli in- 
teressati (è necessario però 
prenotare giovedì dalle 18 
alle 21 al 2551994 oppure 
inviando un fax allo stesso 
numero). 


L'appuntamento è in via- 
le Monza 255 (fermata MM1 
di Precotto). 

Federazione Anarchica, 
Milano 


Palermo 


INCONTRO CON 
PINO CACUCCI 


è stato tratto l’omonimo film. 
San Isidro Futbòl. 
La polvere del Messico. 
Camminando. Incontri di 
un viandante. 
Ha curato l’edizione ita- 
liana di 
Io Marcos. Il nuovo Za- 


k 


ANGEL: CAPPEELESTI 


APPUNTI DI VIAGGIO DALLE 
ORIGINI AI GIORNI NOSTRI 


A. Cappelletti, L'idea Anarchica, pagg. 114 L. 10.000. 

Richieste a: Edizioni Zero in Condotta, viale Monza 255, 
20126 Milano, tel./fax 02/ 2551994. 
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Rovigo: UNA SERATA DEDICATA 
ALLA RIVOLUZIONE SPAGNOLA 


Il Circolo Culturale Car- 
lo Pisacane di Rovigo pre- 
senta: Dietro il mito di Ter- 
ra e Libertà (Tierra y Liber- 
tad), Spagna 36. 

Relatore: Claudio Venza, 

venerdì 30 maggio 1997, 
ore 21.00, presso la Biblio- 
teca Comunale di Ceregnano 
(RO). Una serata dedicata 
alla rivoluzione spagnola del 
1936. 

Caduti i “muri” alla risco- 
perta di eventi che cambia- 


pata racconta. 
Ha tradotto 
Latinoamericana. Un dia- 
rio per un viaggio in moto- 
cicletta. 


Violenza tone alla 2 pre 


rono e rifondarono la storia 
degli oppressi, tentativo di 
un cambiamento epocale 
fluttuante fra mito e prag- 
matismo, fra utopia e realtà. 

Claudio Venza, docente 
universitario di storia spa- 
gnola presso l’università di 
Trieste, cercherà di andare 
dietro il mito della rivoluzio- 
ne spagnola del 1936, ri- 


proposto in tutta la sua dram- 
maticità nel recente film di 
Ken Loach. 

L’incontro sarà precedu- 
to dalla visione del video 
Spagna 36 su testi di Venza 
e Cacucci, e commentato tra 
l’altro da Paolo Rossi. 

Per informazioni telefo- 
nare al 0425/ 476050, chie- 
dere della biblioteca. 


. pe ui antimilitarismo libero scambio. 


-Per informazioni: 


Centro Studi Libertari “Camillo Di Scialio” |... 
da via Michele Milano dia tel 0871 1- 20001 ~ — 


anarco-Punx a Foggia 


Sabato 15 marzo - ore 
20.30 (circa): Sono più o 
meno una cinquantina le in- 
dividualità ribelli che nel 
centro cittadino sono inten- 
te a volantinare/bombolet- 
tare/attacchinare per contra- 


stare le continue minacce di- 


sgombero dell’Ex CIM Ok- 
kupato. 

Con l’arrivo della polizia 
inizia una vera e propria 
caccia all’uomo, si resta co- 
munque compatti e nell’al- 
lontanarsi si respinge ogni 


tentativo degli sbirri che più 


volte tentano di prendere 


BREVI 


- Manifestazione europea 
per il lavoro ad Amsterdam 

L’Unione Sindacale Ita- 
liana sta organizzando assie- 
me al Coordinamento Cobas, 
ai centri sociali e ai giovani 
comunisti romani un treno 
speciale per Amsterdam a 
prezzi politici, per partecipa- 
re alla manifestazione del 14 
e 15 giugno. 

Per informazioni o preno- 
tazioni posti rivolgersi alla 
sede nazionale di via Iside 
12 - 00184 Roma i 

tel 06/704551981 - fax 


qualcuno a caso. 

Infine l’ennesimo accer- 
chiamento e prima di riusci- 
re ancora una volta a salvare 
chi sta per essere sequestra- 
to, nelle mani dei servi del 
potere compaiono le pistole: 
uno di loro spara in aria, un 
altro dopo aver caricato l’ar- 
ma punta ad altezza d’uomo 
a pochi metri di distanza in- 
vitando ad andargli incontro. 
Mentre il gruppo è sotto mi- 
naccia armata, Patrizia, Mi- 
chele e Marco sono pestati in 
strada (sotto gli occhi di 
molti cittadini/spettatori) 


06/77201444, 


- “La sicurezza e la salute 
dei lavoratori sui posti di la- 
voro è ‘compatibile’ con 
questo modello economico e 
sociale?” 

E’ convocata una confe- 
renza-dibattito sul tema gior- 
no 31 maggio presso il 
CSOA ‘SNIA Viscosa, via 
Prenestina 173, dalle ore 15 
in poi - Roma. 

Promuovono: redazione 
di Roma di ‘Operai Contro’ 
- USI Lazio 


prima di essere caricati a for- 
za sulle volanti e portati in 
questura dove solo dopo al- 
tre botte sono denunciati per 
danneggiamento, oltraggio, 
lesioni, resistenza e adunata 
sediziosa. 

In attesa del processo pas- 
sano 4 giorni in cella d’iso- 
lamento in carcere, vengono 
rilasciati solo mercoledì sera 
con l’obbligo di residenza 
nelle loro rispettive città di 
provenienza per altri 20 gior- 
ni. 

Non ci lasceremo intimi- 
dire, non riusciranno a fer- 
marci. 

Solidarietà ai compagni 
inquisiti. 

._ Ex-CIM Okkupato 


COMPAGNI 


Ercole Frigg 


Il 26 aprile è scomparso il 
compagno Ercole Frigg, sti- 
mato militante anarchico nel- 
l’immediato dopoguerra, pri- 
ma nella F.C.L.L. e poi nel- 
la Federazione Anarchica 
Ligure. 

Coordinamento 
Genovese Anarchico 


Nel mese di gennaio l’Ar- 
chivio Storico della Federa- 
zione Anarchica Italiana ha 
ricevuto un’importante do- 
nazione da parte della figlia 
di uno dei più significativi 
militanti del nostro movi- 
mento. 

Sonia Mantovani, figlia di 
Mario, ha infatti consegna- 
toal ASF tutti i libri, i gior- 
nali, le lettere, i documenti 
del padre ancora in suo pos- 
sesso, quanto cioè si era sal- 
vato dalle mille peripezie e 
dai mille traslochi affronta- 
ti da Mario Mantovani in 
una vita dedicata totalmen- 
te all’affermazione dei nostri 
ideali e del nostri principi. 

La donazione è costituita 
da circa trecento libri, da 
numerosi giornali e riviste, 
tra cui le rarissime raccol- 
te complete de Il Pensiero 
(1903-1911) e di Guerra di 
Classe (il giornale pubblica- 
to a Barcellona dagli anar- 
chici italiani nel 1936- 
1937), da quasi tutti i nume- 
ri de Il Libertario, il giorna- 
le diretto da Mantovani fra 
il 1945 e il 1961, da altri 
giornali e riviste spagnoli 
pubblicati dalla CNT duran- 
te la rivoluzione, da lettere, 
fotografie, volantini e docu- 
menti risalenti in gran parte 
agli anni ‘60, quando Man- 
tovani fu alla CdC della FAI 
e alla direzione di Umanità 
Nova. Particolarmente im- 
portante, anche da un punto 
di vista affettivo, è l’acqui- 
sizione del diario manoscrit- 
to compilato da Pietro Bruz- 
zi fra l’8 settembre del 1943 
` eliprimi mesi del 1944, bru- 
scamente interrotto nel mag- 
gio di quell’anno, poco pri- 
ma che il nostro compagno 
venisse catturato e poi fuci- 
lato dai nazifascisti. 

I compagni possono ben 
comprendere l’importanza 
di questa donazione, non 
solo per la ricchezza del ma- 
teriale che viene ad aggiun- 
gersi a quanto già à presen- 
te presso VASF, ma anche 
perché è il simbolico ricon- 
giungimento di Mario Man- 
tovani con quella Federazio- 
ne a cui ha dedicato tanto 
impegno. Infatti se uno de- 
gli scopi principali per cui è 
nato l’ASF è stato quello di 
ricomporre la storia della 
FAI e dei suoi militanti, la 
donazione di cui stiamo par- 
lando è veramente un mo- 
mento emblematico di questo 
intento. 

Ricorrendo proprio que- 
st’anno il centenario della 
nascita del nostro compa- 
gno, desidero cogliere l’oc- 
casione per far seguire a 
questa comunicazione una 
breve ricostruzione della sua 
intensa vita di militante. 


RAMINGHI PER LE TERRE 
E PERI MARI... 
Ripercorrendo la vita di 
Mario Mantovani non si ri- 
costruiscono soltanto le vi- 
cende di un compagno atti- 
vo nel nostro movimento fin 
dalla primissima giovinezza, 
ma si attraversano i momen- 
ti più significativi delle lot- 
te sociali e libertarie combat- 
tute dagli anarchici contro 
tutte le dittature che hanno 
attraversato il nostro secolo. 
Al tempo stesso si rende 


l’idea di quanta parte della 
loro esistenza i nostri com- 


pagni abbiano sacrificato al- 


è 


l'affermazione e alla difesa 
dell’ideale, passando con 
“modesto” eroismo attraver- 
so le burrasche del Novecen- 
to. Penso che la vita di Man- 
tovani, pur nella estrema ric- 
chezza di momenti significa- 
tivi o straordinari, sia anche 
l’esemplificazione della vita 
dei nostri tantissimi militan- 
ti che con la stessa tranquil- 
la e consapevole semplicità 
hanno continuato a propu- 
gnare i principi dell’anarchi- 
smo nonostante tutto e tutti. 
Ed è con questo spirito che 
riporto i brevi tratti biogra- 
fici che seguono. 

Nato a Milano il 7 aprile 
del 1897, a soli 14 anni è già 
iscritto al Fascio giovanile 
socialista di Greco Milane- 
se, che ben presto abbando- 
na assieme ad altri giovani 
compagni, per aderire all’at- 
tivissimo gruppo anarchico 
di Greco Turro. La sua pri- 
ma militanza avviene soprat- 
tutto nelle file dell’anarchi- 
smo individualista, che pro- 
prio a Milano ha la sua roc- 
caforte italiana per la presen- 
za di attivi propagandisti 
come Carlo Molaschi, Nella 
Giacomelli, Ettore Molinari 
e Giuseppe Monanni. Fra i 
principali campi d’azione del 
giovane gruppo, oltre alla 
difesa degli scioperi e delle 
manifestazioni di piazza, vi 
è l’antimilitarismo, soprat- 
tutto nel momento in cui, fra 
guerra di Libia e Grande 
Guerra, la canea patriottarda 
alza la voce per spingere al 
macello una intera genera- 
zione di italiani. Allo scop- 
pio della prima guerra mon- 
diale, Mantovani ha solo 18 
anni e il suo contributo con- 
tro l'imminente massacro 
prende corpo nella creazio- 
ne di una rete clandestina fi- 
nalizzata all’espatrio in 
Svizzera dei disertori. Se- 
gnalato alla polizia di fron- 
tiera, decide di non rientrare 
nell’ormai insicura Milano, 
ma di rimanere in Svizzera, 
sperimentando quindi, per la 
prima volta, la dura esperien- 
za dell’esilio. 

Cacciato anche dalla “li- 


‘bera” repubblica elvetica, 


perché accusato di propagan- 
da sovversiva, si rifugia in 
Germania, in quegli anni at- 
traversata da fortissime tur- 
bolenze e tensioni rivoluzio- 
narie. Dipanandosi come in 
un romanzo d’avventura, le 
peripezie di Mantovani, po- 
co più che ventenne, sono 
già quelle di un prvato mili- 
tante rivoluzionario. Aggre- 
gatosi dapprima a una co- 
lonna di prigionieri russi che 
devono essere rispediti nel- 
la neonata Unione Sovietica, 


riesce fortunatamente a rag- 


giungere la patria della rivo- 
luzione dopo aver percorso 
a piedi circa cento chilome- 
tri di territorio lituano e di 
steppa assieme al compagno 
milanese Arrigoni. Arrestati 
per mancanza di documenti, 
vengono trasferiti a Minsk 
dove vengono finalmente li- 
berati grazie alle garanzie 
fornite da Angelica Balaba- 
noff. Dopo il coerente rifiu- 
to di arruolarsi nell’ Armata 
rossa, ripartono per l’Occi- 
dente, infrangendo, primi 


europei, il cordone sanitario 
stretto dall potenze capitali- 
stiche intorno a quella che 
allora è da tutti vista come la 
patria della rivoluzione pro- 
letaria. 

Ma il fortunoso viaggio 
attraverso un’Europa solcata 
da tensioni di straordinaria 
drammaticità non si compie 
secondo le aspettative. Giun- 
ti in Ungheria, infatti, Man- 
tovani e Arrigoni si trovano 
presi dal vortice dell’insur- 
rezione che aveva appena 
fatto sorgere, sotto la guida 
di Bela Kun, la Repubbcli 
Socialista dei Consigli Un- 
gherese. Muniti di nuovi do- 
cumenti di viaggio, i due 
anarchici ripartono per l‘Ita- 
lia raggiungendo finalmente 
Milano. Incontratisi con Gia- 
cinto Menotti Serrati, capo 
dei massimalisti italiani, al 
quale devono portare i mes- 
saggi dei rivoluzionari orien- 
tali, si scontrano con l‘inca- 
pcità organizzativa e il de- 
magogico estremismo dei di- 
rigenti socialisti, che non 
vogliono dar vita a un cicolo 
di lotte rivoluzionarie che 
avrebbero potuto favorire la 
sopravvivenza delle neonate 
repubbliche socialiste del- 
l’Europa centrale. 

Dopo un secondo viaggio 
in Ungheria, interrottto dal- 
la controffensiva reazionaria 
dell’ammiraglio Horty, rien- 
tra definitivamente a Milano, 
dove viene prima arrestato 
poi spedito a forza sotto 
l’esercito. Non sono passati 
quindici giorni di servizio 
militare, che già butta la di- 
visa alle ortiche per affron- 
tare un nuovo essatrio. Pas- 
sando per la Francia, nel 
1920 si reca in Catalogna, e 
qui viene ancora arrestato 
per proganda sovversiva e 
quindi estradato in Italia 
dove busca una condnna per 
diserzione a 18 mesi. Libe- 
rato dopo aver scontato buo- 
na parte della pena, parteci- 
pa attivamente, assieme ad 
Angelo Damonti e Fioravan- 
te Meniconi, al Comitato pro 
Vittime Politiche. 

Nel 1922 si reca a Berli- 
no, dove ritrova Ghezzi e 
Fedeli, il primo in attesa di 
estradizione, il secondo 
sfuggito a una condanna a 17 
anni inflittagli dopo l’atten- 
tato al Diana. Passa poi in 
Francia ove prosegue l’atti- 
vità del CVP, ma al rientro 
in Italia lo attendono altri 


nove mesi di galera che scon- - 


ta a Firenze insieme a Da- 
monti, fino al proscioglimen- 
to in corte d’Assise a Geno- 
va. 

Ma le peripezie non sono 
certo giunte al termine. Ri- 
tornato in Francia ne viene 
espulso per attività anarchi- 
ca, e perciò ripara nel 1930 
a Bruxelles dove rimane lun- 
ghi anni e dove trascorre 
l’adolescenza la figlia Sonia. 
Qui ospita Michele Schirru, 
prima del suo rientro in Ita- 
lia per attentare alla vita di 
Mussolini, prende parte atti- 
va al Comitato di Difesa 
Internaziopanel Anarchica, 
assieme ad Hem Day, Bue- 
naventura Durruti, Fracisco 
Ascaso, Ernestan ed altri 
compagni; si batte sia per la 


libertà di Ghezzi, destinato a 
morire nei criminali lagher 
della repubblica “socialista” 
sovietica e difende la causa 
delle tante vittime del fasci- 
smo In Italia e delle leggi 
antinarchiche che rendono 
estremamente precaria l ‘esi- 
stenza dei nostri compagni 
anche nella “libera” Europa. 

Allo scoppio della guerra 
di Spagna Berneri e Marzoc- 
chi, incaricano Mantovani e 
altri compagni italiani, fra 
cui l’imolese Celso Bendan- 
ti, di procurare con qualsia- 
si mezzo le armi per i com- 
battenti spagnoli. E’ inutile 
sottolineare come egli abbia 
svolto coscienziosamente e 
proficuamente il suo compi- 
to. 

Allorché, allo scoppio 
della seconda guerra mon- 
diale, il Belgio viene invaso 
dalle truppe naziste, viene 
arrestato dalla polizia belga 
assieme ad altri antifascisti. 
Confinato ad Ostenda, riesce 
fortunosamente a liberarsi, 
rientra a Bruxelles e poi ri- 
parte per l’Italia per evitare 
di essere catturato dalle SS, 
anche se è consapevole del- 
l’inevitabile arresto che lo 
accoglierà tornando in pa- 
tria. Del resto, la suia sorte 
è quella comune a innumere- 
voli antifascisti italiani, che 
si vedranno costretti a con- 
segnarsi agli aguzzini fasci- 
sti, per non finire nelle spire 
della dittatura nazista. E così 
che, nel 1940, viene confina- 
to a Ventotene, dove la du- 
rezza del confino viene mi- 
tigata dalla gioia di ritrova- 
re i tantissimi compagni che 
condividono la sua sorte. 
Non va dimenticato infatti 
cje il numero dei confinati 
anarchici è secondo solo a 
quello dei comunisti, essen- 
do ancora tantissimi i com- 
pagni costretti alla prigionia 
per non aver piegato il capo 
al fascismo. ; 

E a Ventotene che final- 
mente conosce di persona 
Alfonso Failla, l’uomo sog- 
getto alla più lunga condan- 
na al confino erogata dal re- 
gime,. è qui che ritrova Pao- 
lo Schicchi, Ugo Fedeli, Do- 
maschi, Perelli, Tommasini, 
Canzi, Bianconi, Aiati, Bi- 
folchi, Turcinovich, Altiero 
Spinelli, Ernesto Rossi e tan- 
ti alti antifascisti. Non si 
deve pensare che la vita al 
confino fosse contrassegna- 
ta, oltre che dalla miseri 
amateriale, anche da quella 
intellettuale. Fu proprio nel- 
le isole che si mantenne alta 
la dignità del idee di libertà 
e la encessit‘a di coerenza 
morale. Non credo sia azzar- 
dato affermare che fu la par- 
te migliore del paese quella 
che popoloò le sperdute iso- 
le del mediterraneo, che il 
regime musssoliniano avreb- 
be voluto fossero le tombe 
spirituali dei suoi opposito- 
ri. 

Come è noto, dopo l’8 set- 
tembre, mentre tutti gli op- 
positori venivano liberati dal 
governo badogliano, solo gli 
anarchici, assieme agli slavi, 
dovettero subire una nuova 
prigionia: ora non erano più 
i fascisti a perseguitarli, ma 
il neonato regime badoglia- 


MARIO MANTOVANI — | 


no, appoggiato dal tacito ed 
interessato consenso di To- 
gliatti e dei suoi padroni so- 
vietici. Trasferito assteme 


agli altri anarchici nel cam- 


po di concentramentlo di 
Renicci di Anghiari, in pro- 
vincia di Arezzo, Mantovani 
riesce ad evadere assieme a 
tanti compagni di prigionia, 
raggiungendo finalmente 
Milano, dove comincia im- 
mediatamente una serie di 
riunioni coi compagni del 
luogo, tra cui Bruzzi, Car- 
rara, Doglio, Perelli ecc., per 
organizzare la resistenza 
contro gli occupanti nazi- 
fascisti. 

Assieme agli anarchici ed 
ai libertari del luogo da vita 
alle formazioni partigiane 
intitolate dapprima a Ma- 
latesta e successivamente a 
Malatesta-Bruzzi, organizza- 
te all’interno delle brigate 
Matteotti di area asocilsta, 
partecipando, in qualità di 
comandante partigiano, alla 
resistenza armata e alla libe- 
razione di Milano nell’apri- 
le del 1945. Gli anni che se- 
guono la liberazione sono 
quelli che vedono la ricom- 
posizione e la ricostruzione 
di un movimento anarchico 
segnato non solo dalla dia- 
spora dell’esilio antifascista, 
ma anche dalle tante polemi- 
che sortite soprattutto dopo 
gli avvenimenti della rivo- 
luzuione spagnola. Anche 
l’impegno di Mantovani è 
determinante per la nascita 
della FAI, l’organizzazione 
anarchica alla quale dediche- 
rà, d’ora in poi, tutte le sue 
energie militanti. Al tempo 
stesso fonda e dirige per cir- 
ca un quindicennio il setti- 
manale “Il Libertario”, che 
esprime la voce del mondo 
del lavoro legato al movi- 
mento anarchico. Successi- 
vamente, dopo la scissione 
dalla FAI degli anarchici che 
daranno vita ai Gruppi d’Ini- 
ziativa Anarchica, che tra 
l’altro Mantovani cerca inu- 
tilmente di scongiurare, as- 
sume la direzione di “Uma- 
nità Nova” fino al 1971. 
Anni tribolati, come ebbe a 
definirli lui stesso, ma co- 


munque anni in cui il suo 


impegno è stato determinan- 
te, assieme a quello dei Fail- 
la, dei Marzocchi, dei Tom- 
masini e di tanti altri, per 
mantenere il movimento a- 
narchico immune dalle tante 
infatuazioni movimentiste. 
Penso che sia stato anche 


| grazie alla presenza di com- 


pagni come lui, portatori 
d’una esperienza rivoluzio- 
naria di straordinaria ric- 
chezza, se la FAI e il movi- 
mento non affossarono sotto 
i colpi delle repressione che 
ci colpirono all’indomani 
della strage di Piazza Fonta- 
na. I 
Mantovani è morto a Mi- 
lano nel luglio del 1977. Ai 
suoi funerali Umberto Mar- 
zocchi ha tenuto l’orazione 
funebre, sottolineando non 
solo l’avventurosità della 
sua esistenza, ma anche l’u- 
manità che sempre l’ha con- 
traddistinta. 


Massimo Ortalli 


| Gilancio | 


al 19.5.97 


PAGAMENTO COPIE 
GRAGNANA: Gr. Mala- 
testa, 96.000; QUERCETA: 
CDA, manifesti Albania, 
10.000; RAGUSA: Gr. 
Anarchico, manifesti Alba- 
nia, 10.000; CHIAVARI: 


‘Roberto Leimer, 20.000; 


BORDIGHERA: Circolo 
Simbiosi, 70.000; PADO- 
VA: CDA, 105.000. 

Totale L. 331.000 


ABBONAMENTI 
CASTELNUOVO MAGRA: 
Angelo Mazzanti, 60.000; 
SARZANA: Silvano Sec- 
chiari, 100.000; CARRA- 
RA: Steno Ravenna, 60.000; 
Alessandro Biggi, 100.000; 
ALTAGNANA: Luigi Laz- 
zoni, 60.000; AVENZA: 
Mario Volpi, 60.000; NOR- 
VEGIA: Paolo Manfredi, 
80.000; MONTIGNOSO: 


= Roveno Baldini, 60.000; 


GENOVA: Paolo Gori, 
60.000; PUNTAMARINA: 
Marco Liverani, 30.000; 
ROBURENT: Federico 
Prucca, 30.000; CASTEL- 
LARI: Diego Bencivenga, 
30.000; CASALE MON- 
FERRATO: Massimo Gallo 
e Salvatore Corvaio, 
120.000; BALDISSERO 
CANAVESE: Giovanni 
Raimondo, 60.000; SINNAI: 
Davide Serra, 60.000; RO- 
VIGO: Leopoldo Rigato, 
60.000; QUERCETA: Giu- 
seppe Tognocchi, 60.000; 
CASTELLABATE: Paolino 
Carmine, 30.000; POPPI: 
Sergio Chiappelli, 100.000. 
Totale L. 1.220.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MEDICINA: Tomaso Mara- 
bini, salutando Cesare Fuo- 
chi, 40.000; LIVORNO: 
Nabat in ricordo di Marino. 
Bonaccorsi, 50.000; ME- 
STRE: Rino Fiorin, 30.000. 
Totale L. 120.000 


RIEPILOGO ENTRATE 


Pag. copie 331.000 
Abbonamenti 1.220.000 
Sottoscrizioni 120.000 


Totale L. 1.671.000 


USCITE 

Comp. n. 16 360.000 
Stampa e sped. | 
postale 1.500.000 


Sped. cassette concerto 


FAI 50° 16.650 
Cong. stampa 

nn. 8/13 240.600 
Postali 10.200 


Totale L. 2.127.450 


RIEPILOGO GENERALE 

Deficit prec. 22.112.254 
Entrate 1.671.000 
Uscite 2.127.450 


Deficit attuale L. 22.568.704 


Immigrazione: progetto di legge 


Napolitano-Turco 


NEL SEGNO DI SCHENGEN 
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di polizia sempre più nume- 
rose e potenti; 2) forte mi- 
litarizzazione delle frontiere; 
3) elevato numero di clande- 
stini, poiché finché ci sarà la 
possibilità di avere manodo- 
| pera a basso prezzo, ricatta- 
bile e sottomessa, ci sarà 
sempre qualcuno interessato 
a farla lavorare. Fra l’altro 
c’è da sottolineare che la 
proposta Napolitano-Turco 
mantiene in vita l’espulsio- 
ne per via amministrativa, 
uno degli aspetti più odiosi 
del famigerato “decreto Di- 
ni” del novembre 1995. In 
pratica, il Ministro degli in- 
terni e il Prefetto possono 
espellere per motivi di “or- 
dine pubblico” coloro che si 
trovino con il permesso di 
soggiorno scaduto o venga- 
no considerati “socialmente 
pericolosi”. Per la verità il 
decreto del governo di sini- 
stra si spinge anche oltre, 
prevedendo la creazione di 
“campi di detenzione” da uti- 
lizzare in attesa dell’espul- 
sione. 

Non ci dilunghiamo oltre 
nell’analisi di questa propo- 
sta: la migliore indicazione 
ci è stata data dai commento 
degli esponenti di “Alleanza 
nazionale” che l'hanno con- 
siderata un provvedimento 
che “va nella giusta direzio- 
ne”. D’altra parte il Ministro 
dell’interno Napolitano ha 
più volte sollecitato l’oppo- 
sizione a contribuire al mi- 
glioramento della proposta... 

Sul fronte dell’opposizio- 
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compagni discutono a fondo 
di tutte le implicazioni della 
mobilitazione, della necessi- 
tà di aprire un confronto con 
i precari a cui viene negata, 
da questa manovra, la possi- 
bilità di un posto di lavoro 
stabile, di quella di avere 
chiaro che la manovra del 
governo ci lascia tutti più 
deboli, del fatto che un sin- 
dacato militante non può che 
indicare nella lotta l’unico 
percorso di opposizione re- 
ale e non può limitarsi ad 
organizzare ricorsi come i 
sindacati corporativi 
(SNALS e Gilda) e gli stessi 
sindacati istituzionali mag- 
giori. | 

La stessa riflessione sulla 
necessità, almeno dal nostro 
punte di vista, di arrivare a 
una qualche ipotesi federa- 
tiva del sindacalismo alter- 
nativo della scuola, e non 
solo, viene ricofidotta al- 
l’unico percorso, per ora, 
possibile e cioè a quello che 
si costruisce nelle mobili- 
tazioni. Se e quando altro 
sarà possibile dipenderà più 
dal livello di combattività 


ne c’è purtroppo da segnala- 
re la deludente riuscita della 
manifestazione antirazzista 
convocata dal Coordinamen- 
to “3 febbraio” il primo mag- 
gio a Roma. C’è da doman- 
darsi se il Coordinamento 
esiste ancora o se è ormai 
solo il paravento usato dal 
partitino di turno per 1 pro- 
pri fini organizzativi e d’im- 
magine. Il vuoto d’iniziativa 
si fa molto sentire anche per- 


ché l’antirazzismo istituzio- 


nale (l’associazionismo cat- 
tolico e laico che da vita alla 
“Rete antirazzista” e il Prc) 
sembra puntare tutto su una 
battaglia di retrovia finaliz- 
zata all’approvazione di al- 
cuni emendamenti “miglio- 
rativi”. Così facendo ci si 
dimentica però che questa 
strategia è già stata sconfitta 
al tempo dei decreti Martelli 
e Dini. 

Razzismo e xenofobia si 
battono solo con una reale 
opposizione dal basso ma 
questa opposizione si potrà 
sviluppare solo attorno a ini- 
ziative quanto più larghe 
possibili. Gli anarchici do- 
vrebbero farsi promotori di 


tali iniziative cercando di 


coagulare le forze antiraz- 
ziste e le associazioni degli 
immigrati non disposte a 
scendere a compromesso con 
le destre. E speriamo che gli 
imbecilli di turno la smetta- 
no di adoperare la battaglia 
antirazzista per i loro inte- 
ressi di partitino. Forse, pe- 
rò, pretendere questo da cer- 
ta gente è veramente utopi- 
stico! 

M. Z. 


Sciopero della scuola del 4 giugno 1997: 
un passo avanti dell’opposizione sociale 


espresso dai lavoratori che 
dai faticosi tentativi di ac- 
cordo fra gli stati maggiori 
del sindacalismo alternativo. 

Mentre si sta lavorando 
per lo sciopero veniamo in- 
formati della precettazione 
dei ferrovieri, la campagna 
contro il sindacalismo indi- 
pendente da parte del gover- 
no prosegue e da al nostro 
sciopero un significato poli- 
tico maggiore di quanto noi 
stessi gli avessimo attribui- 
to sino quel momento. 

Diverse riflessioni sono 
possibili. 

Ancora una volta è neces- 
sario ragionare sul corpora- 
tivismo, sulla campagna da 
parte dei nostri avversari 
contro l’egoismo dei lavora- 
tori e contro il carattere set- 
toriale delle lotte. E’ eviden- 
te che oggi manca un movi- 
mento generale del lavoro 
salariato, un movimento ca- 
pace di tenere assieme lavo- 
ratori industriali e pubblici 
dipendenti, occupati e disoc- 
cupati, lavoratori con un po- 
sto fisso e precari ma è al- 
trettanto evidente che non 
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Continua l’invasione del 
Kurdistan irakeno da parte di 
circa 60mila soldati turchi 
con centinaia di blindati, car- 
ri ed elicotteri. Solo a Erbil 
(diventata la “Sabra e Cha- 
tila” dei kurdi) sono stati più 
di cento i civili massacrati 
tra sabato e domenica (17 e 
18 maggio) dalle formazioni 
armate della cosiddetta “For- 
za di pace” creata dalla Tur- 
chia utilizzando miliziani 
turkmem e collaborazionisti 
curdi. L’episodio più atroce 
è accaduto in un ospedale 
dove una quindicina di pre- 


Ancona, 17 maggio ’97, 
manifestazione contro l’in- 
tervento militare in Albania: 
è andata bene. Dal punto di 
vista della partecipazione c’è 
stata una buona risposta del 
movimento anarchico, nelle 
sue varie componenti, e del- 
PUSI; molti i gruppi ed i 
compagni arrivati da svaria- 
te parti d’Italia: dal Friuli 
agli Abruzzi, da Torino e da 
Milano alle Puglie, alla no- 
tevole presenza degli emilia- 
ni e dei romagnoli, fino ad- 
dirittura ai compagni di Ro- 
ma arrivati in pullman. La 
sensibilizzazione sull’argo- 
mento si è resa visibile in- 
somma, e non solo per la riu- 
scita dell’iniziativa, ma so- 
prattutto per il lavoro politi- 
co che hanno svolto, e con- 
tinueranno a svolgere i com- 
pagni e le compagne sull’ar- 
gomento. Un grazie per que- 
sto, in particolare, alle reda- 
zioni sia di Lotta di Classe 
che di Umanità Nova. A li- 
vello numerico la presenza 


possiamo prescindere dalle 
mobilitazioni in difesa di in- 
teressi particolari se non vo- 
gliamo ridurre la nostra azio- 
ne ad una propaganda ideo- 
logica e sostanzialmente inu- 
tile. Il sindacalismo alterna- 
tivo deve attraversare la 
frammentazione del corpo di 
classe se vuole lavorare ad 
una ricomposizione del mo- 
vimento dei lavoratori, fles- 
sibilità nelle iniziative e 
chiarezza degli obiettivi par- 
ticolari vanno tenute unite. 
In ogni caso, non sono certo 
i nostri avversari, coloro che 
negli ultimi anni hanno lavo- 
rato a dividere i lavoratori, a 
poterci insegnare che cos’è 
l’unità di classe. 

In secondo luogo, anche 
su questa vicenda, come su 
quella degli autoferrotran- 
vieri romani, il PRC si è 
schierato su posizioni “ra- 
gionevoli” e comprensive 
verso il governo. Non si trat- 
ta, secondo me, di farne una 
ragione di scandalo, al con- 
trario, ma di lavorare politi- 
camente e sindacalmente sul- 
le contraddizioni che vivono 
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KURDI: ULTIM'ORA | 


sunti guerriglieri kurdi (tra 
cui cinque donne), ricovera- 
ti nell’ospedale gestito dalla 
Mezzaluna Rossa Kurda, so- 
no stati fucilati e poi trasci- 
nati per le strade della città 


- da un carrarmato. Un testi- 


mone ha raccontato di aver 
visto una ventina di civili 
messi al muro e fucilati. Del- 
le migliaia di arrestati non si 
ha alcuna notizia e si teme 
che vadano ad aggiungersi 
alla lunga lista dei “desapa- 


recidos”, le agenzie turche 


parlano di un migliaio di 
guerriglieri uccisi, e le im- 
magini trasmesse dalla tele- 
visione turca (come ci è sta- 
to confermato telefonica- 
mente dai componenti di una 
missione umanitaria) mo- 
strano file di cadaveri di ci- 
vili (nessuno indossava la 
divisa dei partigiani dell’ 
ARGK). Esponenti della dia- 
spora kurda hanno accusato 
i Paesi europei di “coprire 
con il loro sostanziale silen- 
zio il genocidio e la violazio- 


ne del diritto internaziona- 
le”. In particolare 1’ ERNK 
(Fronte di liberazione Nazio- 
nale del Kurdistan) si sta 
appellando “alle associazio- 
ni di tutela dei diritti dell’uo- 
mo, ai popoli e ai governi 
europei e a tutte le persone 
dotate di coscienza perché 
rompano la passività del- 
l’Europa di fronte non più 
solo all’etnocidio, ma al ten- 
tativo di genocidio fisico del 
nostro popolo”. 

G. S. 


“Fuori l’Italia dall’ Albania” 


Resoconto 


può essere calcolata intorno 
alle 500 persone, per i più 
ottimisti, pressappoco simi- 
le a quella della manifesta- 
zione in occasione dell’anni- 
versario della “Settimana 
Rossa” di tre ani fa sempre 
ad Ancona. 

Nota dolente però è stata 
la partecipazione a livello 
locale che, al di fuori di una 
piccola presenza di compa- 
gni dell’area di Rifondazione 
Comunista, Italia-Cuba, Sin- 
Cobas, e Giovani Comunisti, 
non ha visto la presenza, 
escluso qualche individuali- 
tà, del tessuto antagonista, 
antimilitarista e sociale sia 
della città che della regione. 
Colpa forse in parte dei com- 
pagni delle Marche che non 
sono riusciti a coinvolgere 
quest’area, ma anche colpa 
di chi, in nome di “percorsi 
politici di lotta”, continua a 


molti militanti di base di que- 
st’area al fine di dimostrare 
come non VI possa essere un 
parlamentarismo “rivoluzio- 
nario” di alcun tipo e che 
persino il riformismo, inteso 
in senso classico, ha uno 
spazio, ad essere buoni, mar- 
ginale. 

In terzo luogo, la situazio- 
ne dei ferrovieri, dei lavora- 
tori della scuola, degli auto- 
ferrotranvieri pone all’ordi- 
ne del giorno la necessità di 
spezzare con la forza la nor- 
mativa antisciopero. Questo 
dato è ormai chiaro a settori 
non marginali di lavoratori e 
si tratta di farne un elemen- 
to di riflessione nelle assem- 
blee, nelle scadenze di lotta, 
nelle sedi sindacali. Le dif- 
ficoltà di passare dalla pro- 
paganda all’azione sono e- 
normi, almeno se si punta su 
di un’azione di massa, ma 
non possono essere una giu- 
stificazione per la passività 
e per l’opportunismo. I no- 
stri avversari non nascondo- 
no né le loro intenzioni né la 
loro sostanziale indifferenza 
alla legalità, sarebbe pateti- 


considerare una manifesta- 
zione un obiettivo da rag- 
giungere più che uno stru- 


mento a utilizzare, funziona- 


le il più delle volte ad avere 
unicamente la “testa del cor- 
teo”. Poco male, come e co- 
munque l’iniziativa è riusci- 
ta nel suo scopo di rendere 
visibile la protesta e la lotta 
contro una politica che, al- 
l’estero, in Albania, come in 


Italia, è sempre più funzio- 


nale ad un dominio incontra- 
stato e selvaggio delle gerar- 
chie politiche ed economi- 
che: stato e capitale per in- 
tenderci. 

Per ritornare all’iniziati- 
va, dopo il corteo per le vie 
cittadine, c’è stato un comi- 
zio finale, con i vari inter- 
venti, e poi, quelli che non 
avevano fretta di ritornare a 
casa, sono andati a conclu- 
dere a suon di musica e pa- 


co che proprio noi ci faces- 
simo paladini di cosa sia la 
legalità. Un governo che vi- 
ola le proprie stesse leggi è 


la dimostrazione migliore di 


cosa sia la legge e se i rap- 
porti sociali sono esplicita- 
mente regolati sula base dei 
rapporti di forza non ci resta 
che prenderne atto e trarne le 
conseguenze dovute. 

In quarto luogo, infine, la 
lotta, come sempre misura la 
tenuta delle nostre proposte, 
le nostre capacità di aggre- 
gazione e di organizzazione 
ed è, di conseguenza, un pas- 
saggio necessario alla cresci- 
ta di un sindacalismo di base 
all’altezza di quello che pre- 
tende di essere. A fronte del- 
la lotta misuriamo l’irrile- 
vanza di altre forme di mo- 
bilitazione e di pressione, 
l’illusorietà della ricerca di 
interlocutori parlamentari, il 
ruolo delle diverse forze po- 
litiche e sindacali. 


Altro, per ora, non vi è da 
dire. 


CMS 


nini alla “Ludoteka occupa- 
ta” proprio dietro l’edificio 
dell’ex-caserma Villarey 
(quella della rivolta dei ber- 
saglieri contro la partenza 
per l’Albania). A questo 
punto oltre ad augurarsi il 
moltiplicarsi di iniziative 
pubbliche per il movimento 
anarchico, libertario e del 
sindacalismo di base, non 
resta che dare un ultimo sa- 
luto e grazie a tutti i compa- | 
gni e le compagne presenti in 
Ancona il 17 maggio, in par- 
ticolare, mi si consenta (co- 
me direbbe qualcuno) verso 
i due più giovani anarchici 
presenti: Marina di Livorno 
e Giuseppe di Barletta. Il tut- 
to a ricordo di un compagno 
di Ancona che purtroppo non 
è riuscito a rinnovare la sua 
partecipazione, al pari di tre 
anni fa: Ci@o Luciano. 
Giordano 
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D’atra parte, come diceva 
un caro amico, se i “servizi” 
facessero cose pulite, lecite 
e degne di una buona causa 
non sarebbero “segreti”. 

In quegli anni, non a caso, 
tra i compagni si diffuse una 
sorta di psicosi dell’ infiltra- 
to, su cui spesso si è ironiz- 
zato, che portava a guarda- 
re con sospetto chiunque si 
avvicinava al Movimento. 
Stando però a quello che si 
va apprendendo forse tale 
mania non era poi ingiusti- 
ficata e tornano alla mente le 
memorie di Victor Serge 
quando racconta che nel no- 
vembre ’°17 fu scoperto che 
in cinque anni la polizia 
zarista aveva infiltrato le or- 
ganizzazioni rivoluzioanarie 
di Mosca con ben 55 suoi 
agenti, così ripartiti: 17 so- 
cialisti rivoluzionari, 20 so- 


‘ cialdemocratici (menscevi- 


chi o bolscevichi), 3 anarchi- 
ci, 11 studenti e persino al- 
cuni liberali, 

K. 


